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Il minore deve essere considerato un soggetto particolarmente 
vulnerabile, la cui personalità è caratterizzata da una fragilità fisica e 
mentale. Per tale motivo, il nostro ordinamento, armonizzandosi con 
il Diritto Internazionale, ha sempre cercato di approntare un sistema 
di garanzie, così da tutelarlo in maniera completa.  
Il tema dell’ascolto del minore costituisce, infatti, oggetto di 
numerosi strumenti sovranazionali, tra i quali si ricordano la 
Convenzione dei diritti del fanciullo di New York del 20 novembre 
1989, ratificata e resa esecutiva in Italia con legge del 27 maggio 
1991 n. 176 (art. 12) e la Convenzione di Strasburgo del 25 gennaio 
1996, ratificata in Italia con legge 20 marzo 2003 n. 77 (art. 3).  
La figura del minore di età è stata in passato collocata in una zona 
d’ombra, sia in riferimento alla sua personalità, sia per ciò che 
riguarda la sua tutela. Negli anni, tuttavia, si è sviluppata ed una 
coscienza giuridica di maggiore attenzione verso tale soggetto 
debole, che ha permesso al minore di affermarsi come “soggetto di 
diritto”.  
La trattazione che segue cerca di approfondire il tema specifico 
dell’audizione del minore nelle varie fasi del processo penale, sia 
quando questo viene ascoltato in qualità di testimone (vittima) sia 
quando interviene come imputato.  
Nei confronti del minore testimone è presentata una prioritaria e 
costante preoccupazione: quella di dover adottare ogni accorgimento 
che consenta di non disperdere, né di alterare il patrimonio cognitivo 
del soggetto, cercando al contempo di recargli meno pregiudizio 
possibile.  
Oggetto di analisi è stato l'iter da seguire di fronte ad un presunto 




In particolare, sarà valutata la testimonianza del bambino 
nell'audizione protetta, sia considerando le caratteristiche del 
racconto infantile, sia affrontando il problema dei possibili errori 
diagnostici che possono commettere gli specialisti nel vagliare 
l'attendibilità delle sue parole. 
Un aspetto molto delicato, oggetto di approfondito studio e di analisi 
da parte di psicologi, è rappresentato proprio dall’inclinazione del 
minore ad incorporare informazioni “post” evento nel proprio 
patrimonio mnestico.  
In tal modo è chiaro ciò che dovrebbe essere evitato: non dovrebbe 
essere ammesso un contatto diretto dell’inquirente pubblico o privato 
con il teste minorenne, in quanto si rischia che il minore faccia 
proprio il punto di vista dell’interrogante; si dovrebbe evitare la 
reiterazione delle interviste; inoltre l’audizione del minore non 
dovrebbe essere troppo lontana dal fatto, perché il decorso del tempo 
potrebbe favorire fenomeni di rielaborazione o di rimozione del 
ricordo (vd. Carta di Noto e Protocollo di Venezia). Spesso, infatti, al 
trauma dell'abuso si aggiunge quello dell'intervento post-factum, in 
cui il bambino viene interrogato più volte ed in modo angosciato da 
genitori o insegnanti, dall'assistente sociale, dallo psicologo, dal 
personale di polizia e dal magistrato.  
In merito, obiettivo primario del legislatore è di prevedere 
un’occasione d’interpello esaustiva e non ripetibile, in cui vengono 
assicurate modalità d’intervista idonee a sviluppare il massimo della 
capacità rievocativa ed a garantire il contraddittorio, nonché a ridurre 
in maniera soddisfacente il rischio di contaminazione del dichiarato e 
di pregiudizio per l’equilibrio psicologico del dichiarante.  
Nell’attuale sistema processuale il “luogo” elettivo per soddisfare 
queste esigenze è “l’incidente probatorio”, che in più occasioni viene 
incondizionatamente aperto a questo tipo di contributo conoscitivo 
anche in difetto di specifiche condizioni di non-rinviabilità dell’atto. 
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Infatti, l’art. 392 comma 1-bis c.p.p. presuppone oltre alla tutela del 
minore, che vi sia una sorta di non-rinviabilità strettamente collegata 
alla fragilità mnemonica del minore stesso. 
Saranno, dunque, presentati sia i documenti contenenti le linee-guida 
da seguire per una corretta modalità d'intervista del minore 
sottoposto all'esame testimoniale nel caso di sospetto abuso sessuale 
sia le procedure rappresentative di esse: la “Step-Wise Interview” o 
Intervista Graduale e “l’intervista  cognitiva” (IC). A tale proposito, 
saranno considerati anche i criteri utilizzati per valutare la veridicità 
del resoconto testimoniale, attraverso  l’uso della “Validation” e  
dello “Statement validity analysis” (SVA), in riferimento alla 
deposizione del minore. Tali criteri non possono essere considerati 
come test dai quali deriva un risultato scientificamente esatto, ma, se 
vengono utilizzati con un determinato livello di competenza, possono 
fornire informazioni significative sul caso da valutare.  
Infine, saranno oggetto di analisi le vicende processuali, che vedono 
come protagonista l’imputato minorenne.  
Attraverso l’istituzione del tribunale dei minorenni nel 1934, fino 
alla riforma del processo penale a carico dei minorenni nel 1988, la 
procedura penale minorile si è strutturata in modo autonomo rispetto 
all’ordinamento penale processuale ordinario. 
Di fondamentale rilevanza è proprio la connessione tra la risposta 
giudiziaria all’infrazione commessa e gli interventi volti a prevenire 
o riassorbire situazioni di disagio, imponendo una costante 
interazione tra il sistema di assistenza sociale ed il sistema di 
giustizia penale. 
Ecco che ai sensi dell’art. 12  d.P.R. n. 448/1988, deve essere 
assicurata l’assistenza affettiva e psicologica all’imputato minorenne 
da parte dei genitori, o di altra persona idonea indicata dal minorenne 
ed ammessa dalla autorità giudiziaria. La disposizione dell’art. 6 
d.P.R. n. 448/1988, consacra il nesso funzionale che deve 
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intercorrere tra l’attività giudiziaria e le attività assistenziali minorili, 
stabilendo che l’autorità giudiziaria in ogni stato e grado del 
procedimento si avvale dei servizi minorili dell’amministrazione 
della giustizia, nonché dei servizi di assistenza, istituiti dagli enti 
locali. 
I servizi minorili costituiscono i referenti necessari dell’attività del 
giudice e svolgono, quindi, un ruolo processuale definibile in termini 
di mediazione giudiziaria. Essi forniscono agli organi giudiziari i 
parametri valutativi necessari alle determinazioni che coinvolgono le 
esigenze educative e la personalità del giovane ed offrono al minore 
gli elementi per assumere decisioni rilevanti sia sotto il profilo 
sociale che processuale. Si garantisce, così,  al minore, non solo il 
diritto alla difesa per gli aspetti relativi al fatto-reato, ma anche il 
diritto all’assistenza per i profili attinenti alle esigenze educative ed 
alla personalità. 
Inoltre al minore-imputato è riconosciuto il diritto ad essere 
informato, in modo che possa comprendere ciò che accade attorno a 
lui, sia nella fase dell’udienza preliminare, sia nella fase 
dibattimentale.  
Fulcro delle problematiche, sin ora richiamate, è costituito dall’art. 1, 
comma 2 del d.P.R. n. 448/1988, il quale stabilisce che “il giudice 
illustra all’imputato il significato delle attività processuali, che si 
svolgono in sua presenza, nonché il contenuto e le ragioni, anche 
etico-sociali, delle decisioni”. Pertanto, è necessario che il minore sia 
posto in condizione di interagire in ogni momento con il giudice, 
poiché in caso contrario, il precetto di cui all’art. 1, sarebbe formale e 
vuoto.  
Inoltre l’ art. 31 comma 1 d.P.R. 448/1988 dispone che il giudice 
dell’udienza preliminare o del dibattimento possa disporre 
l’accompagnamento coattivo dell’imputato non comparso: questo è 
previsto per consentire una diretta osservazione della personalità del 
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giovane. Il giudice ha anche il potere di disporre l’allontanamento del 
minorenne dall’aula, nell’esclusivo interesse dell’imputato, nel caso 
in cui l’istruttoria o la discussione vertano su fatti e circostanze 
inerenti alla sua personalità. (art. 31 comma 2 d.P.R. 448/1988). 
Questa disposizione è volta ad assicurare che il diritto di accusa e di 
difesa possano essere esercitati liberamente e per evitare che il 
ragazzo possa subire imbarazzi, giudizi o valutazioni che potrebbero 
farlo soffrire. 
Risulta evidente che il nostro ordinamento ha fatto in modo che il 





2. EVOLUZIONE STORICA SULLA 
TESTIMONIANZA DEL MINORE 
2.1 TESTIMONIANZA DEL MINORE 
NELL’ESPERIENZA ROMANISTICA E NEL DIRITTO 
INTERMEDIO 
Il diritto romano classico (II-I a.c.), nonostante ritenesse 
testimoniorum usus frequens ac necessarius e riconoscesse come 
fondamentale l’importanza della testimonianza quale mezzo per il 
raggiungimento del fine ultimo del processo, ossia la ricerca della 
verità, prevedeva una sorta di presunzione iuris et de iure di 
incapacità a testimoniare degli impuberi
1
. Ogni qualvolta occorreva 
determinare nel giudice una convinzione per mezzo di testimoni, 
questi dovevano meritare personalmente fede in virtù della loro 
“capacità d’intendere la verità” e della “buona volontà di comunicare 
e di deporre, senza falsità”, ciò che hanno osservato. Cosicché, gli 
impuberi, considerati tests inhabiles, molto probabilmente, neanche 
dopo la raggiunta pubertà potevano rendere valida testimonianza su 
ciò che si erano trovati ad apprendere nel periodo della loro 
impubertà. Nel successivo sviluppo del diritto romano, a questa 
totale incapacità di testimoniare, si affiancarono forme d’incapacità 
attenuata in presenza delle quali era il giudice a dover valutare il 
grado di affidabilità della deposizione. Così testes suspectus a causa 
della loro età erano quei soggetti che non avevano ancora compiuto 
venti anni, non potendo essere considerati “pienamente provanti” nel 
                                               
1
 Anticamente, il raggiungimento della pubertas, ossia della maturità sessuale 
indicava , almeno per i maschi, la fine del periodo infantile e, poiché il fattore 
biologico della maturità sessuale si faceva coincidere con il pieno sviluppo 
psichico intellettuale, con il raggiungimento di questa si considerava il minore al 
pari dell’adulto, con la conseguente assunzione di diritti e doveri implicati dal 
nuovo status. Sul punto, I.BAVIERA, Diritto minorile, Milano, 1976, pag. 61; 
P.BONFANTE, Istituzioni del diritto romano attuale, Torino, 1946, pag. 55.  
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processo penale. L’esperienza romanistica insegna che la infima 
aetas era comunque cagione di un trattamento differenziato, tanto 
che nella Roma repubblicana il diritto di accusa, spettante a tutti i 
cittadini era, invece, negato ai giovani che non avessero compiuto 
diciasette anni
2
. Il diritto romano giustinianeo (sec. VI d.c.), con le 
sue regole probatorie, trovò applicazione nel nostro paese sino a 
quando i popoli germanici invasori introdussero, con il loro dominio, 
il proprio diritto. 
L’incapacità del fanciullo a rendere testimonianza si ritrovava anche 
nelle prime legislazioni barbariche, dove sembra legata alla 
inettitudine processuale del minore a prestare giuramento
3
, piuttosto 
che ad una sua presunta incapacità a percepire e riferire gli 
accadimenti. L’annullamento di alcune regole e criteri probatori del 
tardo diritto romano ad opera del processo penale barbarico, a fronte 
di un aumento delle norme legali circa il valore della prova 
testimoniale, trovava una sua giustificazione in evidenti ragioni di 
natura etnologica, più che storica. Tra quei popoli vi era la 
convinzione che fosse sufficiente organizzare un sistema di 
formalità, perché attraverso l’osservanza di queste si manifestasse, 
non tanto la realtà dei fatti, quanto la volontà divina circa la 
decisione del processo
4. L’estremo formalismo di questo sistema 
probatorio comportava che le prove consistessero in solenni 
affermazioni, a prestare le quali erano esclusi coloro che non 
avessero raggiunto una determinata età. Per secoli questo stato di 
cose non muta. Anzi, nelle legislazioni successive e più evolute, 
quando vi era l’obbligo per i cittadini di testimoniare, a questo si 
                                               
2
 Per “diritto di accusa” deve intendersi la legittimazione di accusare un soggetto di 
aver commesso un reato. All’accusatore toccava svolgere le indagini, portare le 
prove, sostenere l’accusa per tutta la durata del processo. P. FORELLI, Accusa e 
sistema accusatorio (dir.proc.pen), in Enc. dir., vol.1, Milano, 1988, pag. 336. 
3
 V.A.CERRETTA, Giuramento nel diritto processuale penale, in Dig. Disc. Pen., 
vol.V, Torino, 1991,  pag. 233. 
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accompagnavano eccezioni determinate da incapacità, quali, ad 
esempio, il mancato raggiungimento di una determinata età
5
. In 
quegli ordinamenti la capacità a testimoniare era direttamente 
proporzionale alla piena capacità giuridica; quindi a seconda che 
questa fosse riconosciuta -o esclusa- erano ammessi a testimoniare 
coloro che non avessero raggiunto una certa età.  
2.2 TESTIMONIANZA DEL MINORE NELLA 
LEGISLAZIONE PREUNITARIA E SINO AL CODICE DEL 
1930 
Nell’esperienza degli Stati italiani preunitari, le problematiche 
inerenti la testimonianza dei minori non furono affrontati e risolti in 
maniera uniforme. Anzi, vi erano sistemi nei quali di volta in volta il 
caso concreto veniva risolto in via di interpretazione. Così, pur in 
assenza di disposizioni espressamente regolanti il fenomeno, nel 
sistema penale del Granducato di Toscana o del Regno delle due 
Sicilie sembra che su questi abbia fortemente influito il diritto 
francese, portato in Italia nel sec. XIX dalla conquista napoleonica. 
In particolare, l’art. 79 del code d’instruction criminelle prevedeva 
una deroga al principio generale per il quale tutti i testimoni, senza 
alcuna distinzione, erano sottoposti alla formula di presentare “sotto 
pena di nullità”, il giuramento di dire tutta la verità e nient’altro che 
la verità”(art.155); ne erano esclusi i fanciulli al di sotto dei quindici 
anni, i quali dovevano essere sentiti par forme de declaration
6
. Il 
codice di procedura criminale emanato da Carlo Alberto nel 1847 per 
gli Stati Sardi, non richiedendo alcuna qualità personale perché un 
soggetto potesse essere esaminato nell’istruzione criminale, ribadì il 
principio secondo il quale i testimoni di entrambi i sessi dovevano 
                                               
5
 Anche in epoca posteriore al sec. XI un fatto doveva essere provato da testimoni 
capaci e non erano considerati tali coloro che non avevano raggiunto una età 
variamente determinata( da quattordici a diciotto anni) dalle leggi. 
6
 F. HELIE, Trattato della istruzione criminale o teoria del codice di istruzione 
criminale, trad. ital.,Palermo, vol.III,1865, pag. 473 
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aver compiuto l’età di quattordici anni, per prestare giuramento; 
invece, i minori di detta età potevano essere sentiti “in via di 
semplice dichiarazione e senza giuramento”. Il codice di procedura 
penale del 1865
7
 introdusse con l’art. 285 la regola generale per cui 
ad ogni cittadino era riconosciuta la capacità di deporre in un 
giudizio penale. L’incapacità diveniva, così, un’eccezione da dover 
provare da chi vi aveva interesse e, se non proposta, si presumeva 
non vi fosse stata; le sole ipotesi di incapacità erano il non aver 
compiuto quattordici anni o l’aver perduto la capacità di deporre in 
giudizio. Così, se al di sotto di tale età, i minori non potevano 
deporre come testimoni, a pena di nullità, tuttavia potevano essere 
ascoltati in giudizio per “semplici indicazioni o schiarimenti”, 
spettando al giudice la facoltà di ”farne elemento di sua convinzione 
insieme ad altre prove”. Successivamente, con l’inizio del XX 
secolo, una letteratura sempre più copiosa comincia ad interrogarsi 
sull’attendibilità o meno della deposizione dei minori8. Il 
superamento del sistema delle prove legali portò il codice di 
procedura penale del 1913, da un lato a riconfermare la capacità del 
minore di diciotto anni a rendere piena testimonianza; (anzi il 
legislatore de l 1913 aveva stabilito che “ qualunque persona fisica è 
teste giuridicamente capace”), dall’altro, condusse ad eliminare la 
disposizione contenuta nell’art. 285 c.p.p. 1865, relativamente il 
valore da attribuirsi alla deposizione dei minori di quattordici anni. 
Inoltre si prevedeva, in base all’art. 89 c.p.p. 1913, che coloro i quali 
“nel momento in cui depongono non hanno compiuto i quattordici 
anni” non dovevano prestare giuramento. Questo principio generale, 
per il quale si esonerava dal prestare giuramento chi nel momento in 
                                               
7
 Che in sostanza e nel suo organismo altro non era che il codice del Regno di 
Sardegna del 20 novembre 1859. 
8
 Sulla problematica della veridicità delle deposizioni dei fanciulli, cfr., tra i tanti, 
V. A. BERARDI, Giudici e testimoni. Studio di psicologia giudiziaria, 
Napoli,1908, p. 84 ss. ,G. DONA’, La testimonianza nel fatto comune nella 




cui depone non avesse ancora compiuto i quattordici anni, fu ribadito 
ed accentuato con la codificazione del 1930. Nel codice di procedura 
penale del 1930, l’attenzione verso il minore coinvolto come 
testimone, o come parte lesa nel processo, era pressoché nulla: le 
uniche norme che accennavano ai minori erano quella (art. 449 
c.p.p.) relativa al fatto che si escludeva che il minore, che non avesse 
compiuto ancora quattordici anni, chiamato a deporre, dovesse 
prestare giuramento; nemmeno per i reati di abuso sessuale sui 
minori (art.472 c.p.p.) era previsto l’obbligo di celebrare il giudizio 
“a porte chiuse”, essendo una decisione lasciata alla discrezionalità 
del giudice con generico riferimento a ragioni di moralità, di 
riservatezza o di ordine pubblico
9
.  
Tuttavia occorre fare riferimento al Regio Decreto Legge. n. 1404 del 
20 luglio 1934 con il quale venne istituito il Tribunale per i 
Minorenni. Questo decreto legge rappresentò il primo tentativo di 
disciplinare in modo sistematico la materia minorile, ma in realtà 
favorì la nascita di un tribunale minorile "più per ragioni di prestigio 
che di reale presa di coscienza della necessità di promuovere il 
minore"
10
. Il Tribunale per i Minorenni venne istituito quale organo 
di decisione autonomo, rispetto agli altri tribunali penali e civili, e 
specializzato, in relazione alle peculiarità della condizione minorile. 
Il Tribunale per minorenni nasce caratterizzato "da un'ideologia 
paternalistica non ancora capace di porsi nell'ottica della tutela e 
della promozione dei diritti dei minori, primo fra tutti quello 
all'educazione"
11
. L'organo giudicante era visto come strumento 
necessario di controllo sociale dell'adolescenza, ormai priva delle 
consuete forme di controllo, quale la famiglia patriarcale-rurale 
messa in crisi dalla società industriale.  
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 PANSINI C., Le dichiarazioni del minore nel processo penale, Cedam, 2001, 
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 L. MILANI, op. cit., pag. 162. 
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 L. MILANI, op. cit., pag. 163-164. 
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La preoccupazione principale era quella di tutelare la comunità, 
mentre l'effettivo recupero sociale del minore deviante veniva in 
secondo piano. Il R.D. del 1934 si preoccupò anche di risistemare 
l'aspetto logistico. Al tribunale vennero attribuiti tre settori di 
competenza: penale, civile ed amministrativa. Fin dalla sua 
istituzione, quindi, il Tribunale per i minorenni si occupò sia della 
devianza penale dei giovani (competenza penale), sia del 
disadattamento (competenza amministrativa). Circa la competenza 
penale, decisamente rilevante, fu il fatto che, per la prima volta, 
vennero garantiti ai minori il diritto ad un giudice specializzato ed a 
forme particolari di procedimento.  
Inoltre, accanto al Tribunale era prevista l'istituzione di un «centro di 
rieducazione dei minorenni». Il primo decide e il secondo applica le 
misure sul piano istituzionale. Al centro di rieducazione facevano 
capo tutta una serie di servizi e istituzioni, quali case di correzione, 
focolari di semilibertà e pensionati giovanili, gabinetti medico-psico-
pedagogici, uffici di servizio sociale per minorenni, istituti di 
osservazione, scuole laboratori e ricercatori speciali, riformatori 
giudiziari e prigioni scuola. 
2.3 TESTIMONIANZA DEL MINORE NEL CODICE DEL 
1988 
Grazie alla Convenzione di New York del 1989 ( ratificata in Italia 
nel 1991) assistiamo a livello internazionale, ad una svolta decisiva 
nella concezione della tutela della bambino. Vengono riconosciuti al 
bambino diritti di fondamentale rilevanza: il diritto di libertà di 
pensiero, il diritto di espressione, il diritto di partecipare attivamente 
alla propria formazione ed alla determinazione delle decisioni che lo 
riguardano e soprattutto, in tutti i procedimenti giuridici o 
amministrativi che coinvolgono un bambino deve essere data 
occasione perché egli venga udito direttamente o indirettamente per 
mezzo di un rappresentante o di apposita istituzione (art.12). 
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In Italia è stato soltanto con la stesura del codice del 1988 che ci si è 
posti il problema di tutelare la personalità del minore per preservarlo 
da ogni possibile trauma ricollegabile alla sua partecipazione al 
processo. Ciò fu affermato in base alla direttiva n. 73 (art. 2) della 
legge-delega del 1987, che esigeva “che l’esame dei testimoni 
minorenni potesse essere effettuato in ogni momento dal giudice, 
tenute presenti le esigenze di tutela della personalità”.  
Come prima applicazione di questa direttiva si era pertanto stabilito 
(art. 472 comma 4 c.p.p.) che il giudice potesse disporre “a porte 
chiuse” l’esame dei testi minorenni. Un’innovazione ben più 
pregnante corrisponde al fatto che si era derogato alla regola dell’uso 
della metodologia dell’esame incrociato (art. 498 comma 4 c.p.p.), 
previsto per il nuovo rito accusatorio, disponendo che l’ esame del 
minore venisse condotto dal giudice, su domande e contestazioni a 
lui proposte dalle parti e con l’eventuale collaborazione di un 
familiare del minore o di un esperto in psicologia infantile (fatta 
eccezione per i casi in cui apparisse evidente che l’esame incrociato 
non presentasse alcun pericolo di turbamento della serenità del teste). 
Ulteriori e decisivi sviluppi sono stati fatti in seguito, con 
l’introduzione della riforma dei reati sessuali del 1996 e anche con 
un intervento additivo operato nel 1998 con una sentenza della Corte 
Costituzionale (n. 262 del 9 luglio 1998): 
1) innanzi tutto si è disposto, che in tutti i procedimenti penali per 
tali reati, l’assunzione della testimonianza di persona minore oppure 
della persona offesa maggiorenne a mezzo di incidente probatorio, 
possa avvenire anche al di fuori dei casi eccezionali previsti dall’art. 
392 del codice di rito, con ciò formulando, in sostanza, una precisa 
raccomandazione, affinché, ove tale esame sia ritenuto 
indispensabile, questo sia effettuato nel più breve tempo possibile, 
17 
 




2) come è noto, è stata poi convalidata una prassi giudiziaria che già 
da alcuni anni era stata di fatto esperimentata in vari Tribunali, 
introducendo ufficialmente nel sistema quella, che nel linguaggio 
corrente era, ed è tuttora definita, come “audizione protetta” ; più 
precisamente si è previsto - così come è avvenuto a partire dalla fine 
degli anni ’80 anche nei paesi di tradizione anglosassone - che, 
quando le esigenze del minore lo rendano necessario od opportuno, il 
suo esame si svolga, con “modalità particolari” (quindi liberamente 
stabilite, secondo il prudente apprezzamento del giudice, 
calibrandole, volta per volta, sulle circostanze concrete del caso 
singolo), anche in luogo diverso dal tribunale e presso “strutture 
specializzate” (locali muniti di impianti di audio-videoregistrazione e 
collegati con altri spazi riservati agli osservatori e separati dai primi 
con appositi specchi unidirezionali).  
L’innovazione, introdotta in un primo tempo con esclusivo 
riferimento all’esame praticato con le forme dell’incidente probatorio 
(art. 398 comma 5-bis c.p.p.), è stata poi estesa nel 1998 anche alla 
fase dibattimentale vera e propria, con una formulazione 
approssimativa, che ad una prima lettura sembra non far distinzione 
tra procedimenti penali per reati di abuso sessuale e procedimenti 
penali per ogni altro reato (art. 498 comma 4-bis c.p.p.); si aggiunge, 
inoltre, che in ogni caso, per i reati di abuso sessuale, l’esame del 
minore, vittima del presunto reato, deve comunque essere sempre 
effettuato mediante l’uso di un vetro a specchio e di un impianto 
citofonico (art. 498 comma 4-ter c.p.p.).  
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3. GLI ATTI INTERNAZIONALI SULLA 
TUTELA DEI MINORI 
La figura del minore d’età è sempre stata collocata in una zona 
d’ombra, sia per ciò che afferisce alla sua personalità, sia per ciò che 
concerne la sua tutela. Negli anni, tuttavia, abbiamo assistito 
all’affermazione del “bambino” in qualità di soggetto giuridico di 
diritto. Sulla tutela dei minori, infatti, abbiamo diversi atti o 
documenti degli organismi internazionali, attraverso i quali si può 
riscontrare un percorso estremamente faticoso durante il quale i 
minori hanno visto progressivamente riconosciuta la propria 
soggettività anche di fronte al diritto. Il primo strumento 
internazionale in assoluto, che cita i diritti dell'infanzia, è la 
“Convenzione sull'età minima”, adottata dalla Conferenza 
Internazionale del Lavoro nel 1919. Successivamente il primo 
intervento globale, che affronta il problema della tutela del minore 
come soggetto relativamente autonomo e tendenzialmente mirante 
allo sviluppo di una sua personalità, è la “Dichiarazione dei diritti del 
fanciullo” del 24 settembre 1924, proclamata a Ginevra dalla società 
delle Nazioni. Tale documento non è però ancora concepito come 
strumento atto a valorizzare il bambino in quanto titolare di diritti, 
ma solo in quanto destinatario passivo di diritti. Inoltre, la 
dichiarazione non si rivolge agli Stati per stabilirne gli obblighi, ma 
chiama in causa più genericamente l’umanità intera, affinché 
garantisca protezione ai minori. Tale dichiarazione nasce, infatti, a 
seguito degli eventi drammatici che hanno caratterizzato gli inizi del 
900’ ed in particolare a seguito della prima guerra mondiale che 
aveva posto in primo piano la necessità di attivare la tutela e la 
salvaguardia delle generazioni future. La Dichiarazione di Ginevra 
ha un impianto sostanzialmente assistenzialista, teso ad affermare le 
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necessità materiali ed affettive dei minori. Dopo lo scioglimento 
della Società delle Nazioni, si ha lo sviluppo di una Carta sui diritti 
dei bambini. 
Nel 1959, si assiste alla stesura e all'approvazione della 
“Dichiarazione dei diritti del fanciullo” da parte dell'Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite: il documento mantiene gli stessi 
intenti previsti nella Dichiarazione di Ginevra, ma chiede agli Stati 
l’impegno pragmatico nella loro applicazione e diffusione.  
La Dichiarazione dei diritti del fanciullo, introduce il concetto della 
titolarità dei diritti spettanti al minore e, richiamandosi alla 
Dichiarazione universale del 1948 e alla Dichiarazione del 1924, 
sancisce una serie di diritti che nella Dichiarazione Universale dei 
diritti dell'uomo non erano stati previsti: il divieto d'ammissione al 
lavoro per i minori, che non abbiano raggiunto un'età minima; il 
divieto di impiego dei bambini in attività produttive, che possano 
nuocere alla sua salute o che ne ostacolino lo sviluppo sia fisico che 
mentale; il diritto del minore a ricevere cure particolari.  
La Dichiarazione del 1959, anche se è ancora uno strumento non 
vincolante, riconosce inoltre il principio di non discriminazione e 
quello di un'adeguata tutela giuridica del bambino, sia prima che 
dopo la nascita, ribadendo il divieto di ogni forma di sfruttamento nei 
confronti dei minorenni ed auspicando come finalità educativa del 
minore la comprensione, la pace e la tolleranza. Si prepara, così, la 
strada per la stipulazione di Convenzioni, aventi valore di norme 
giuridiche vincolanti. Con la diffusione di nuove conoscenze 
sociologiche, storiche e psicanalitiche e di prime innovazioni 
legislative, numerosi educatori, psicologi, sociologi e magistrati 
hanno condiviso l'idea che il bambino debba essere il soggetto 
centrale dei provvedimenti che lo riguardano, e che i suoi interessi 
siano da anteporre a quelli degli adulti.  
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In seguito, le cosiddette “Regole di Pechino”, approvate dall’ 
Assemblea generale delle Nazioni Unite il 29 novembre 1985, 
fissarono un livello minimo uniforme (internazionale) di diritti e 
garanzie per i minorenni che infrangono la legge penale.
13
 Tali 
regole, che constano di soli 30 articoli, pongono l’accento sul fatto 
che il minore deve essere messo in grado di aver un ruolo costruttivo 
e produttivo nella società e sulla conseguente esigenza di assicuragli 
un trattamento specializzato e volto al reinserimento sociale.
14
La 
giustizia minorile deve incoraggiare un processo di maturazione 
capace di tenere il giovane lontano dalla criminalità durante il 
periodo di vita in cui è più esposto a comportamenti devianti e, se 
tale finalità non viene raggiunta, deve mirare alla riabilitazione più 
che alla repressione del giovane “deviante”15. Considerare per prima 
cosa il minore nella sua specificità e con le proprie esigenze è il 
punto di partenza per la creazione di una giustizia minorile, in cui il 
concetto di pena, come retribuzione per un male commesso, diviene 
pena con la sua capacità responsabilizzante. Esemplificativo in tal 
senso è l’art. 5 delle Regole di Pechino: “il sistema di giustizia 
minorile deve avere per obbiettivo la tutela del giovane ed assicurare 
che la misura adottata nei suoi confronti sia proporzionale alle 
circostanze del reato e dell’autore stesso”.  
L’obbiettivo principale della Dichiarazione del 1985 è stato quello di 
fornire delle linee guida per tutti i paesi membri, definendo le 
modalità di intervento della giustizia minorile nelle fasi delle 
indagini, del giudizio e dell’ esecuzione. Significativa da questo 
punto di vista è la “terza sezione” delle Regole di Pechino che 
riguarda il giudizio e lo svolgimento del processo: “la procedura 
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15
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seguita deve tendere a proteggere al meglio gli interessi del giovane 
che delinque e deve svolgersi in un clima di comprensione, 
permettendogli di parteciparvi e di esprimersi liberamente” (art.14). 
Durante il procedimento il minore ha diritto di essere rappresentato 
da un suo consulente o di chiedere la nomina di un avvocato 
d’ufficio, qualora le disposizioni del singolo paese prevedono questa 
assistenza; i genitori o il tutore possono partecipare al processo, o 
possono essere pregati di farlo, nell'interesse del minore stesso 
dall’autorità competente. Quest'ultima potrà, tuttavia, rifiutare la 
partecipazione, se vi siano delle ragioni per tale esclusione 
nell'interesse del minore” (art. 15). Altro documento di fondamentale 
importanza è la “Convenzione di New York sui diritti del fanciullo” 
del 20 novembre 1989 ( ratificata in Italia con la legge n. 176 del 
1991): questo è il primo documento in cui non si utilizza la parola 
“minore”, che evoca lo stereotipo culturale del bambino incompleto 
in uno status d'inferiorità personale e giuridica, di soggezione a 
poteri altrui. Perciò, l'art. 1 della Convenzione chiarisce che s'intende 
per “fanciullo” ogni essere umano avente un'età inferiore a 
diciott'anni.  
Tale Convenzione, nel riconoscere il diritto alla libertà di espressione 
(art. 13), di pensiero, di coscienza e di religione (art. 14), stabilisce 
nell'art. 12 che, “gli Stati parti garantiscono al fanciullo che è capace 
di discernimento, il diritto di esprimere liberamente la sua opinione 
su ogni questione che lo interessi, dovendo essere prese in 
considerazione, le opinioni del fanciullo con riguardo alla sua età ed 
al suo grado di maturità”16. A tal fine, si darà al fanciullo la 
possibilità di essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria ed 
amministrativa che lo interessino, sia direttamente che con 
intermediazione di un rappresentante o di un organismo appropriato, 
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 A. FINOCCHIARIO, L’ audizione del minore e la convenzione sui diritti del 
fanciullo, 1991, pag. 834 e ss.; L’ascolto del minore tra Convenzioni 
Internazionali e normativa interna in Fam. Dir., 2001 pag. 675 e ss. 
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in modo compatibile con le regole di procedura della legislazione 
nazionale”. Si rileva che l’età del fanciullo non deve, dunque, di per 
sé costituire un ostacolo per il diritto del minore, di partecipare 
pienamente al processo penale come testimone: ogniqualvolta sia in 
grado di far comprendere le informazioni di cui è in possesso e di 
esprimere le proprie opinioni, il minore deve essere considerato 
capace di testimoniare.  
Altro problema evidenziato dall’art. 12 della Convenzione di New 
York è proprio il valore probatorio delle dichiarazioni del minore. 
Alle dichiarazioni rese dal testimone minore nel processo deve essere 
attribuito, tenuto conto di età e maturità del soggetto che le ha rese, 
adeguato peso. Questo deve avvenire, sia nel caso in cui testimoniare 
risponda ai desideri ed all’interesse del fanciullo, sia quando il 




Nel valutare le dichiarazioni del minore è necessario tener conto che 
il fanciullo, già di per sé solo parzialmente maturo e comunque 
psicologicamente vulnerabile e bisognoso di protezione, viene 
chiamato a testimoniare nel processo penale, dopo aver assistito a 
fatti traumatici o, evenienza peggiore, dopo essere stato vittima.  
La partecipazione al processo rischia di rappresentare per il minore 
un’ulteriore fonte di sofferenze, e di influire negativamente, sia sullo 
sviluppo della sua personalità sia sulla sua capacità di rendere una 
testimonianza coerente ed attendibile. Per tale motivazione, in sede 
penale, è necessario che i minori chiamati a deporre siano sentiti, 
ricorrendo a modalità di audizione che garantiscano, per quanto 
possibile, attendibilità, completezza e genuinità della deposizione. 
Tuttavia, occorre considerare anche la “Convenzione Europea 
sull’esercizio dei diritti dei minori” (Strasburgo 1996) ratificata con 
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2005, contenente le ”United Nations Guidelines on justice in matters involving 
child victims and witness of crime” linea-guida n.18. 
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legge n. 77 del 2003 che, in linea con i principi generali, ha posto 
l’attenzione sul diritto del soggetto, anche in difficoltà, di poter 
esprimere la propria opinione in tutti i procedimenti giudiziari in cui 
è coinvolto, prevedendo, in particolare, il diritto del minore di essere 
informato ed ascoltato nei procedimenti che lo riguardano
18
.  
Questo comporta che i minori, soprattutto gli adolescenti, siano 
informati e resi partecipi di quello che sta loro accadendo e sia loro 
assicurata una protezione speciale, oltre alla possibilità di essere 
ascoltati in merito. Qualora fosse difficile esprimere il proprio parere 
davanti ad un giudice, per esempio, la legge prevede che il ragazzo 
possa chiedere di essere assistito da una persona che lo aiuti ad 
esprimere nel miglior modo possibile il suo parere.  
La Convenzione di Strasburgo, inoltre, lega il diritto di essere 
informato alla necessità di affiancare al minore una figura o un 
organismo opportunamente scelti e competenti, che possano dare 
efficace espressione a tale diritto: il “rappresentante”.  
Il rappresentante deve svolgere determinati compiti tra cui dare al 
minore tutte le informazioni che gli sono necessarie, spiegargli che 
tipo di conseguenze possono avere i suoi atti e farsi portavoce delle 
opinioni del minore presso il giudice. 
L’ascolto del minore d’età e la tutela a lui riservata è un concetto 
ulteriormente ribadito anche nella “Carta dei diritti fondamentali 
dell’unione europea” (c.d. “Carta di Nizza”) pubblicata nella 
G.U.C.E 2000/C 364/01. L’art. 24 n. 1 statuisce: “I bambini hanno 
diritto alla protezione e alle cure necessarie per il loro benessere.  
Essi possono esprimere liberamente la propria opinione; questa viene 
presa in considerazione sulle questioni che li riguardano in funzione 
della loro età e della loro maturità”. Infine, in materia di diritti, 
assistenza e protezione delle vittime di reato sono state adottate, la 
                                               
18
 Sull’ascolto nella Convenzione di Strasburgo, cfr. G. MAGNO, Il minore come 




Direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, (la 
quale sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI, relativa alla 
posizione della vittima nel procedimento penale)
19
, e la Direttiva 
2011/93/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 
dicembre 2011, relativa alla lotta contro l’abuso e lo sfruttamento 
sessuale dei minori e la pornografia minorile.  
La prima stabilisce solo norme minime, permettendo agli Stati di 
assicurare un livello di tutela più elevato di quello dalla stessa 
richiesto, senza incidere sulle direttive già in vigore che dettino 
norme particolareggiate a favore di alcune categorie di vittime, come 
quelle sulla tratta degli esseri umani o sullo sfruttamento sessuale dei 
minori
20
. Tale direttiva mette in evidenza che per alcune vittime 
potrebbero essere prese in considerazione specifiche esigenze di 
tutela, e, dunque richiede che le vittime siano sottoposte ad una 
valutazione individuale per determinare, se ed in quale misura, 
trarrebbero beneficio da misure speciali nel corso del 
procedimento
21
. Vengono, inoltre, individuate alcune categorie di 
vittime che si presume necessitino di particolare attenzione, tra le 
quali spicca il minore, il cui interesse va sempre considerato 
preminente e garantito dentro e fuori del processo.
22
 Durante le 
indagini penali tutte le sue audizioni dovrebbero essere oggetto di 
registrazione audiovisiva e utilizzabili come prova nel processo, a 
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 La decisione quadro 2001/220/GAI prevedeva l'assistenza alle vittime di reati 
prima, durante e dopo il procedimento penale. Gli Stati membri dovevano garantire 
che la dignità delle vittime fosse rispettata e che i loro diritti fossero riconosciuti in 
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durante il procedimento, nonché di fornire elementi di prova. Tuttavia, le autorità 
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procedimento penale. Fin dal primo contatto con le autorità incaricate 
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rilevanti ai fini della tutela dei suoi interessi. 
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 Cfr. direttiva 2011/92/UE, relativa alla lotta contro l’abuso e lo sfruttamento 
sessuale dei minori e la pornografia minorile.  
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 La valutazione potrà, naturalmente, essere aggiornata al mutare di determinate 
circostanze (cfr. articolo 22 ). 
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 Sul punto v. l’articolo 24, che detta disposizioni ulteriori a quelle per il caso di 
vittima minore di anni diciotto. 
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norma del diritto nazionale. I minori hanno anche diritto ad una 
propria consulenza e rappresentanza legale in nome proprio nei 
procedimenti in cui potrebbe sussistere un conflitto di interessi tra 
questi stessi ed i titolari della potestà genitoriale. 
La Direttiva 2011/93/UE
23
, la quale sostituisce la decisione quadro 
2004/68/GAI
24
 del Consiglio, afferma che, in conformità con le 
disposizioni previste dalla direttiva relativa alla posizione della 
vittima nel procedimento penale, si deve assicurare un’assistenza e 
un sostegno alle vittime prima, durante e dopo il procedimento 
penale. Le vittime minorenni dei reati di abuso sessuale, sfruttamento 
sessuale e pornografia infantile sono considerate vittime 
particolarmente vulnerabili e devono essere trattate nel modo più 
adeguato alla loro situazione. Particolari misure di protezione 
saranno adottate soprattutto nel caso in cui l’aggressore sia un 
familiare del minore. Inoltre, le giovani vittime devono avere accesso 
immediato alla consulenza legale, se necessario, e a titolo gratuito. 
Tale sostegno fornito non deve dipendere, tuttavia, dalla volontà di 
collaborare all’indagine o al processo da parte della vittima. 
3.1 L’ORDINAMENTO ITALIANO E LA TUTELA DEI 
MINORI 
Nel nostro ordinamento solamente da alcuni anni parliamo del 
minore come soggetto di diritto e tale concezione trova un preciso 
riscontro nelle norme della Costituzione.  
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 VERRI A., Contenuto ed effetti (attuali e futuri) della direttiva 2011/93/UE, 
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Gli Stati membri sono tenuti ad adottare le disposizioni necessarie al fine di 
rendere punibili l'istigazione a commettere una delle infrazioni enunciate nonché il 
tentativo di adottare uno dei comportamenti vietati. 
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Individuare gli articoli della Costituzione, che si occupano della 
tutela dell’infanzia, è essenziale perché questi rappresentano le linee 
guida per qualsiasi intervento in tale materia. Sono presenti alcuni 
articoli che fanno esplicito riferimento ai minori e alla loro tutela: 
nella parte relativa ai Principi fondamentali dobbiamo prendere in 
considerazione l’articolo 3 e l’articolo 10.  
L’articolo 3 stabilisce il principio di uguaglianza formale: “Tutti i 
cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge 
senza distinzione di alcun genere”. L’interpretazione prevalente è che 
questo articolo vada riferito anche ai minori, come categoria di 
soggetti particolarmente deboli e indifesi. Il secondo comma dello 
stesso articolo attribuisce allo Stato il compito di rimuovere gli 
ostacoli che impediscono il pieno sviluppo della persona e, quindi, 
anche del minore: lo strumento principale è quello della produzione 
normativa, in modo da rendere effettivi i diritti dei minori.  
L’articolo 10 impone di conformare l’ordinamento alle norme 
riconosciute a livello internazionale, comprese, quindi quelle a tutela 
dei diritti dei minori (si pensi, ad esempio, all’importanza di 
conformare l’ordinamento italiano alla Convenzione sui diritti 
dell’infanzia del 1989). Occorre sottolineare, a tale proposito, che le 
innovazioni più significativo in materia di tutela dell’infanzia, si 
sono avute proprio attraverso l’adozione di convenzioni 
internazionali, strumenti normativi che rischiano di rimanere 
inapplicabili, se non integrati nei singoli ordinamenti nazionali. L’ 
art. 30, nella parte dedicata ai Rapporti etico – sociali, stabilisce che 
il compito di mantenere, istruire ed educare la prole incombe 
prioritariamente sui genitori e sullo Stato in caso di incapacità dei 
primi.  
L’articolo 31 attribuisce allo Stato il compito specifico di tutelare 
l’infanzia e la gioventù, favorendo la nascita delle istituzioni 
necessarie a questo fine. La Costituzione è sicuramente uno 
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strumento vitale per quanti operino con i giovani minorenni e si 
occupino in modo particolare di tutela dell’infanzia e violazione dei 
diritti. 
Due ulteriori documenti fondamentali e di rilevanza nazionale, ai fini 
dell’ascolto del minore nelle varie fasi processuali in caso di abuso 
sessuale, sono la “Carta di Noto” ed il “Protocollo di Venezia”. In 
ambito giudiziario, intervenire in materia di abuso sessuale è un 
compito molto difficile, per la difficoltà di trovare dei riscontri 
obbiettivi ai fatti che vengono riferiti dal piccolo testimone, in 
particolare per forme di abusi subiti in ambito intra-familiare.  
La Carta di Noto è un documento che si è formato nel 1996 ed è stato 
aggiornato il 7 luglio 2002. Si tratta di una Carta che esprime le linee 
guida che possono favorire la formazione del giusto processo, che 
vede il minore vittima di abuso e persona offesa. Tali linee guida 
indicano dei validissimi suggerimenti, finalizzati a garantire il 
miglior risultato degli accertamenti tecnici e la genuinità delle 
dichiarazioni del minore. Nello stesso tempo, la finalità perseguita è 
quella di garantire al minore la protezione psicologica, nel rispetto 
dei principi costituzionali e degli strumenti di diritto Internazionale. 
Quando non fanno riferimento a specifiche figure professionali le 
linee guida valgono per qualunque soggetto che, nell’ambito del 
procedimento, instauri un rapporto con il minore. La Carta di Noto, 
prevede fra l’altro che: la consulenza tecnica e la perizia in materia di 
abuso sessuale devono essere affidate a professionisti specificamente 
formati, tanto se scelti in ambito pubblico quanto se scelti in ambito 
privato. Essi sono tenuti a garantire il loro costante aggiornamento 
professionale. Nel raccogliere e valutare le informazioni del minore 
gli esperti devono “utilizzare metodologie e criteri riconosciuti come 
affidabili dalla comunità scientifica di riferimento; esplicare i modelli 
teorici utilizzati, così da permettere la valutazione critica dei 
risultati”(art.1). La consulenza e la perizia, dunque, debbono essere 
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affidati a soggetti specificamente formati: non basta la qualifica 
medica o scientifica, ma per operare sul minore è richiesto un quid 
pluris, cioè l’aver avuto specifica formazione in tema. Quasi a 
richiamare la disposizione dettata dall’art. 498 comma 4 del codice di 
procedura penale, che prevede la possibilità nel corso dell’esame del 
minorenne condotto dal Presidente, che costui si avvalga di “ un 
esperto in psicologia infantile …”, la Carta ha ritenuto di ribadire che 
questa “esperienza” è tanto più necessaria allorché l’esame debba 
riguardare la psiche del minore, la sua memoria, la sua capacità di 
rielaborare fatti drammatici. La Carta si preoccupa anche di definire i 
cd. tempi processuali dell’intervento dell’esperto. Con scelta 
assolutamente condivisibile essa dispone infatti che “l’incidente 
probatorio è la sede privilegiata di acquisizione delle dichiarazioni 
del minore nel corso del procedimento”.  
La regola basilare è quella di evitare, possibilmente, la reiterazione 
delle dichiarazioni del minore, quale elemento di usura, sia per la 
credibilità intrinseca, sia per il rischio di trauma che si può 
determinare nella sua personalità, sia per la stessa garanzia della 
persona sottoposta ad indagini od imputato.  
Per preservare l’attendibilità della dichiarazione resa dal minore, e 
nell’intento codicisticamente condiviso di protezione del medesimo, 
la stessa può essere raccolta “a porte chiuse”. La scelta di ritenere 
l’incidente probatorio quale luogo di elezione dell’intervento appare 
corretta e sorretta anche da indubitabile ed apprezzabile attenzione 
nei confronti della psiche del minore (art.7). 
Il Protocollo di Venezia è il frutto della conclusione di un incontro di 
esperti tenutosi a San Servolo (Ve) nel settembre del 2007, al quale 
hanno partecipato avvocati, psicologi, psichiatri, neuropsichiatri 
infantili, criminologi e responsabili dei servizi minorili. Come la 
Carta di Noto, il documento indica delle linee guida per le corrette 
metodologie forensi di diagnosi degli abusi sessuali collettivi: al 
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punto 4 si consiglia che i difensori delle parti e gli esperti devono 
attenersi ai principi della Convenzione di Strasburgo, pertanto 
l’intervento ed il trattamento del minore da parte del sistema 
giudiziario non deve essere manifestamente contrario agli interessi 
superiori del minore, con particolare attenzione alle conseguenze 
riguardo alla sua salute psicofisica, derivanti dall’espletamento e dal 
protrarsi delle audizioni del minore. Considerando che il 
funzionamento psicologico del minore è in continua evoluzione e che 
il minore risulta molto vulnerabile ad influenze esterne, occorre che 
l’indagine sia svolta in modo coerente ed adeguata all’attualità del 
suo sviluppo, riducendo al minimo le occasioni di ascolto, nel 
rispetto dei diritti delle parti coinvolte nel procedimento.  
La scelta dell’esperto (punto 6) nella valutazione dell’idoneità a 
testimoniare del minore deve essere motivata sulla base di precisi 
riferimenti alla letteratura scientifica che ne dimostrano la validità 
nel caso. In tutte le fasi del procedimento deve essere garantita la 
dignità e la riservatezza del minore, in conformità ai principi della 
Convenzione di New York. Fatta eccezione per le gravi situazioni 
patologiche del minore, nelle quali è consigliato l’avvio di un 
percorso terapeutico solo dopo l’acquisizione della testimonianza in 
sede d’incidente probatorio, perché è dimostrato che le terapie hanno 
una forte interferenza sul contenuto delle dichiarazioni del minore. 
La Carta di Venezia contiene, inoltre, una guida metodologica per 
l’assessement di minori coinvolti in presunti abusi sessuali collettivi. 
Secondo questa guida i principi generali dell’indagine psicologica e 
psicosociale contemplano: 
a) La videoregistrazione di ogni intervento del minore; 
b) Lo stabilire una relazione con il minore, l’esame delle sue 
capacità cognitive e linguistiche; 
c) L’acquisizione dai genitori ed altre figure di riferimento degli 
accadimenti di vita quotidiana del minore, non correlati al 
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presunto abuso, ma temporaneamente contigui ai fatti oggetto 
d’indagine, al fine di esaminare la memoria del minore; 
d) L’esame della capacità del minore di discriminare il vero dal 
verosimile e di riconoscere l’assurdo; 
e) L’esame di ricordi autobiografici, a distanza di tempo e 
misurati su eventi di complessità analoga ai fatti d’indagine, 
la valutazione del livello di suggestionabilità del minore, la 
valutazione delle percezione del tempo (continuità degli 
eventi/ contiguità fra gli eventi) ed orientamento spaziale. 
Queste linee guida, analogamente a quelle contenute nella Carta di 
Noto, non riguardano solo gli “esperti” chiamati, a vario titolo, ad 
intervenire nel processo penale, ma anche i soggetti e le parti del 
processo, in primis il giudice che può valutare l’iter della corretta 
metodologia seguita e confrontarlo con il contenuto concreto della 
prova, acquisita o da acquisire. 
Per la protezione dei minori contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale 
si ha la legge n. 172/2012, con cui lo Stato Italiano ha ratificato e 
dato esecuzione alla convenzione del Consiglio d’Europa, fatta a 
Lanzarote il 25 ottobre del 2007: sono trascorsi cinque anni, ma 
finalmente siamo arrivati a questa approvazione, che ha investito ed 
ha modificato molte norme del Codice Penale e della Procedura 
Penale
25
. Innanzitutto, nel Codice Penale sono state introdotte alcune 
modifiche: per esempio l’art. 414 bis c.p., che si preannuncia come 
una norma speciale rispetto all’art. 414 c.p., e quindi avremo la 
fattispecie speciale dell’ “Istigazione a pratiche di pedofilia e 
pedopornografia” rispetto a quella generale dell’ “Istigazione a 
delinquere” e la modifica dell’art. 572 c.p. (maltrattamenti contro 
familiari e conviventi). Chiunque, maltratta una persona della 
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famiglia o comunque convivente, o una persona sottoposta alla sua 
autorità o a lui affidata per ragioni di educazione, istruzione, cura, 
vigilanza o custodia, o per l’esercizio di una professione o di un’arte, 
è punito con la reclusione da due a sei anni. La pena è aumentata, se 
il fatto è commesso in danno di persona minore degli anni 
quattordici. Un tema particolarmente delicato, oggetto di analisi della 
legge n. 172/2012, è proprio l’ascolto del minore. Tale legge ha 
apportato nel Codice di Procedura Penale notevoli interventi di 
modifica: sono stati revisùionati, rispettivamente, gli articoli 351 
c.p.p., che riguarda le sommarie informazioni da parte della polizia 
giudiziaria, con l’inserimento di un nuovo comma 1 ter; l’art. 362 
c.p.p., assunzione di informazioni da parte del p.m., ove è stato 
inserito il comma 1 bis; infine, l’art. 391 bis c.p.p., nell’ambito delle 
indagini difensive condotte dal Difensore, ove è stato introdotto il 
nuovo comma 5 bis. In tutti e tre i casi, quando la p.g., il p.m. o il 
difensore debbano procedere alla “audizione di un minore”, e 
pertanto sia nei casi di minore/vittima, sia nei casi di 
minore/testimone, rispetto ai delitti previsti dagli artt. 600 e ss. c.p. e 
609 bis e ss. c.p., si è stabilito che colui che ascolta il minore “deve 
avvalersi dell’ausilio di un esperto in psicologia o in psichiatria 
infantile”. Questo è il primo concetto da tenere presente.  
Quando la polizia giudiziaria procede, l’esperto viene nominato dal 
pubblico ministero. Quando vi procedono il pubblico ministero o il 
difensore, lo nominano essi stessi direttamente. Appare opportuno 
verificare anche che cosa preveda la Convenzione di Lanzarote in 
riferimento all’art. 35, intitolato “Colloquio con il bambino”.  
Questa norma, si presenta molto più ampia e dettagliata, e detta, nel 
momento dell’approccio col minore, una sorta di lista di regole, a cui 
il legislatore italiano ha risposto solo in parte. L’art. 35 della 
Convenzione di Lanzarote prevede che: 
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a) I colloqui con il bambino abbiano luogo senza alcun ritardo 
ingiustificato, dopo che i fatti siano stati segnalati alle autorità 
competenti; 
b) I colloqui con il bambino abbiano luogo, ove opportuno, 
presso locali concepiti o adattati a tale scopo; 
c) I colloqui con il bambino vengano condotti da professionisti 
addestrati a questo scopo;  
d) Nei limiti del possibile e, ove opportuno, il bambino sia 
sempre sentito dalle stesse persone; 
e) Il numero dei colloqui sia limitato al minimo strettamente 
necessario nel corso del procedimento penale; 
f) Il bambino possa essere accompagnato dal suo rappresentante 
legale. 
g) I colloqui con la vittima o, ove opportuno, bambino testimone 
dei fatti devono essere oggetto di registrazioni audiovisive, e tali 
registrazioni possano essere accettate come prova durante il 
procedimento penale.  
Fra tutti i punti che indica la Convenzione, è stato attuato solo il 
punto che prevede l’assistenza di un esperto durante i colloqui con il 
minore. Non è stata, invece, prevista in modo obbligatorio una 
modalità procedurale che riveste, a parere degli esperti della 
testimonianza del minore, un’importanza fondamentale: la 
videoregistrazione del colloquio del minore.  
Ad oggi, purtroppo, tale regola non può dirsi obbligatoria in tutti i 
casi di ascolto del minore; essa, infatti, è prevista come modalità 
obbligatoria solo per l’audizione del minore vittima di “reati 
sessuali” in incidente probatorio (art. 398 comma 5 bis c.p.p., le 
dichiarazioni testimoniali debbono essere documentate integralmente 
con mezzi di produzione fonografica o audiovisiva), mentre rimane 
una modalità facoltativa per l’audizione dibattimentale (art. 498 
comma 4 bis c.p.p., si applicano se una parte lo richiede ovvero se il 
33 
 
presidente lo ritiene necessario, le modalità di cui all’art. 398 comma 
5 bis). Nulla è previsto per l’audizione del minore durante la fase 
delle indagini preliminari, momento delicatissimo e, come si è già 
detto, spesso determinante per l’esito del processo, ove viene lasciata 
all’assoluta discrezionalità o sensibilità del singolo pubblico 
ministero o della p.g. la scelta della modalità di documentazione 
dell’audizione.  
Un’altra convenzione di rilevanza internazionale, recentemente 
ratificata dal nostro Stato con legge n. 77/2013 è proprio la 
“Convenzione di Istanbul”26. L’approvazione della legge di ratifica 
di tale Convenzione rappresenta un passaggio di grande importanza 
per il nostro ordinamento giuridico, perché trasferisce al suo interno 
la strategia per la prevenzione della violenza alle donne
27
, la violenza 
domestica
28
e la protezione delle vittime varata dal Consiglio 
d’Europa.  
Il capitolo quarto della convenzione mette in evidenza l’urgenza di 
creare efficaci meccanismi di collaborazione per un’azione 
coordinata tra tutti gli organismi, statali e non, che hanno un ruolo 
nella funzione di protezione e sostegno alle donne vittime di violenza 
(naturalmente anche domestica). Così, per prevenire il rischio di 
esporre le vittime ad altri atti di violenza e favorire il loro recupero, è 
essenziale garantire loro le migliori forme di sostegno e di protezione 
possibili. Quindi l’Italia dovrà adottare o rafforzare (quando già 
previste) misure destinate a garantire tale protezione: misure urgenti 
di allontanamento per vietare agli autori di violenze l’accesso al 
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domicilio familiare e ordinanze di ingiunzione o di protezione; 
accertarsi che le vittime abbiano un’adeguata informazione dei loro 
diritti e siano in grado di chiedere e ottenere aiuto; proporre servizi di 
sostegno specializzati; incoraggiare le segnalazioni di episodi di 
violenza da parte di testimoni e di figure professionali, prevedendo 
misure dirette a non ostacolare la possibilità di segnalare atti gravi di 
violenza (di genere o domestica); “proteggere e sostenere i bambini 
testimoni di violenze (art. 26) che possono subire dei maltrattamenti 
e che, in ogni caso, sono esposti a gravi traumi”. I servizi di supporto 
specializzati dovranno, in questi casi, prendere in considerazione i 
bisogni dei bambini testimoni di comportamenti violenti e proporre 
un sostegno psicosociale adeguato. Certamente, qualsiasi intervento 
di questo tipo dovrà essere realizzato, avendo riguardo al superiore 
interesse del bambino.  
L’inasprimento delle pene con la previsione di nuove aggravanti 
rappresenta, dunque, uno dei modi scelti dal legislatore per 
migliorare la tutela delle donne; così, nel delitto di maltrattamenti in 
famiglia è stata introdotta l’aggravante che aumenta la pena fino a un 
terzo, quando il delitto sia stato commesso in presenza di un minore 
di diciotto anni (aggravante per la quale basta la semplice presenza 
del minore alla commissione del delitto, per comportarne 
l’applicazione)29. Al minore vittima di maltrattamenti in famiglia 
(ovvero alla vittima maggiorenne inferma di mente o che si trova in 
uno stato di particolare vulnerabilità) si estendono le particolari 
modalità di assunzione della testimonianza, perciò l’esame potrà 
avvenire, su richiesta del minore o del suo difensore, mediante l'uso 
di un vetro specchio e di un impianto citofonico. Sotto il profilo 
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processuale, poi, le indagini preliminari non potranno superare la 
durata di un anno per il reato di atti persecutori e maltrattamenti in 
famiglia, ed i processi con reati di maltrattamenti in famiglia, atti 
persecutori, violenza sessuale, atti sessuali con minori, corruzione di 
minori, violenza sessuale di gruppo, dovranno essere fissati 




4. AUDIZIONE E DICHIARAZIONI DEL 
MINORE NELLE INDAGINI PRELIMINARI 
4.1 LA PROBLEMATICA DELLE DICHIARAZIONI DEL 
MINORE 
L’ascolto del minore è un evento molto particolare e complesso, 
poiché è necessario considerare alcune variabili che lo influenzano, 
come l’età e la suggestionabilità dei bambini e di conseguenza 
l’attendibilità delle loro dichiarazioni. La figura del minore come 
fonte di prova nel processo penale italiano ha ricevuto nel corso degli 
anni, una speciale attenzione da parte del legislatore.  
La disciplina dell’audizione del testimone-vittima di un reato si è 
arricchita di una serie di disposizioni allo scopo di tutelare il soggetto 
minore di età dai traumi che possono derivare dal processo stesso. 
Tali riforme hanno inciso su una ben precisa tipologia di reati, tutti 
attinenti alla sfera sessuale
30
, ma appare comunque significativo il 
cambio di prospettiva che si è avuto all’interno del sistema 
processuale penale: se in precedenza venivano apprestate garanzie a 
tutela della figura generica dell’imputato, mediante la ridefinizione 
delle regole per l’acquisizione del contributo conoscitivo del 
testimone-offeso minorenne operata dalle leggi n. 66/1996 e 
269/1998, si è passati ad una prioritaria esigenza di salvaguardia 
della vittima
31
. La tendenza sembra essere quella di uno spostamento 
sintomatico della tutela, in considerazione delle peculiarità della 
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condizione del minorenne ed alla sua immaturità psichica, dovuta 
alle specifiche carenze cognitive legate alla fase di sviluppo che si 
trova a vivere
32
. Di tale fragilità psico-fisica l’ordinamento deve 
tener conto nel momento in cui regolamenta il suo apporto 
probatorio, individuando strumenti processuali in grado di proteggere 
soggetti “vulnerabili” a causa delle loro capacità mnestiche. 
 E’ ormai noto agli studiosi della psicologia infantile come 
l’esperienza del processo determini nel minorenne un trauma, un 
accentuato stress emozionale, anche se egli è coinvolto solo a titolo 
di persona informata dei fatti
33
. L’effetto “ansiogeno” che 
inevitabilmente si determina
34
è riconducibile ad una serie di ragioni: 
il dover deporre in un contesto freddo ed incomprensibile e dinanzi a 
soggetti estranei, il dover ricordare l’esperienza del reato, il dover 
subire l’esame incrociato delle parti e, il doversi confrontare con 
l’autore della condotta, tutti fattori che hanno un forte e negativo 
impatto psicologico
35
. Oltre a ciò, il trauma che il minorenne vive a 
causa dell’audizione «ha ripercussioni dirette ed immediate sulla sua 
capacità di comunicare e di rievocare correttamente e con precisione 
l’evento cui ha assistito, comportando seri problemi per quanto 
riguarda il corretto accertamento dei fatti sotto il profilo della 
genuinità e della spontaneità della prova»
36
. In sintesi, il testimone 
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minorenne è un soggetto le cui capacità di percezione, ricordo e 
rielaborazione delle conoscenze sono in fase di formazione e, perciò, 
soggette a facile condizionamento
37
. Di conseguenza, le 
problematiche riguardanti l’ascolto della fonte di prova fragile si 
muovono su due livelli distinti: la protezione da garantire al 
dichiarante e quella riservata all’attendibilità dell’esito probatorio. 
Perciò, si necessita di interventi normativi che, senza rinunciare alla 
funzionalità processuale delle disposizioni in tema di prova, tengano 
conto della peculiarità della situazione psico-fisica del minore 
coinvolto nel procedimento penale come dichiarante ed evitare che 
questa esperienza pregiudichi la crescita umana e lo sviluppo 
psicologico del minore, interferendo con le sue esigenze educative
38
. 
4.1.1 IL FENOMENO DI “VITTIMIZZAZIONE 
SECONDARIA” DEL MINORE NELLE INDAGINI 
PRELIMINARI 
Il coinvolgimento sempre maggiore di minori vittime o testimoni di 
reati mette in evidenza l’esigenza di verificare l’adeguatezza della 
normativa processual-penalistica italiana volta a garantire la 
protezione di personalità vulnerabili e fragili, nonché a dare una 
idonea attuazione agli standard di tutela e prevenzione previsti a 
livello europeo. Questo è un tema in cui spesso troviamo in conflitto, 
da un lato la tendenza a proteggere bambini ed adolescenti e, 
dall’altro la spinta del meccanismo processuale volto ad ottenere 
informazioni. L’istanza di tutela del minore si interseca con 
l’esigenza di salvaguardare la genuinità del risultato probatorio. In 
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particolare, l’ascolto del minore nelle prime fasi delle indagini 
rappresenta un momento delicatissimo, con effetti sia sul recupero 
psicologico, sia sul buon esito delle indagini, trattandosi spesso di 
reati in cui la prova per eccellenza è quella testimoniale rappresentata 
proprio dalle dichiarazioni del minore. Ascoltare il minore è 
un’attività complessa che richiede una competenza specifica, in 
quanto non si tratta semplicemente di registrare la narrazione dei fatti 
accaduti, ma anche di essere in grado di accogliere e di provvedere al 
contenimento del vissuto traumatico, al fine di ridurre al minimo le 
occasioni di ascolto del minorenne. La non completa uniformità circa 
la disciplina attinente la raccolta delle dichiarazioni e l’utilizzo di 
pratiche e modalità non sempre corrette, comportano il duplice 
rischio di minare la serenità del minore e di pregiudicarne 
l’attendibilità, ripercuotendosi negativamente sui risultati delle 
indagini. Sottoporre il bambino a ripetuti incontri e ripetute 
interviste, spesso condotti da operatori non adeguatamente preparati 
sul piano delle tecniche di ascolto, della psico-traumatologia e della 
gestione delle emozioni, può interferire negativamente sul già 
compromesso stato emotivo del bambino, causandogli un processo di 
“vittimizzazione secondaria”. Inoltre, dal punto di vista 
dell’investigatore, bisogna considerare che i minori sono altamente 
suggestionabili e che tendono per questo ad assecondare 
l’interlocutore. Conseguentemente interventi metodologicamente e 
psicologicamente non adeguati, possono compromettere, 
involontariamente, la spontaneità delle risposte e realizzare un effetto 
che viene chiamato dagli esperti del settore, “contagio 
dichiarativo”39. 
Molto spesso i soggetti adulti ai quali il minore si rivolge, nel 
momento delle “prime rivelazioni”, tendono ad ignorare le modalità 
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attraverso le quali far fronte a drammatici ed inaspettate narrazioni di 
fatti da parte del bambino, rapportandosi con il minore nella maniera 
più svariata e spesso inadeguata
40
. Infatti, il genitore nel formulare le 
domande al bambino, potrebbe far trapelare la propria opinione 
rispetto alle rivelazione del fanciullo e lo stesso potrebbe 
adeguarvisi
41. Per questo il genitore o, comunque, l’adulto di 
riferimento dovrà limitarsi ad ascoltare il minore e mai sottoporlo ad 
estenuanti interrogatori, ponendogli domande invasive. A titolo 
esemplificativo, sono da evitare domande suggestive o induttive, 
poiché la suggestione può compromettere l’adeguatezza ed 
accuratezza del narrato; l’adulto che svolge le indagini deve 
unicamente ascoltare il bambino senza insistere, nonché, quando 
possibile, audio-registrare le dichiarazioni senza farlo notare al 
bambino; l’adulto non dovrebbe mai dire al fanciullo quello che le 
persone credono sia accaduto, soprattutto nei casi di abuso sessuale, 
perché determinerebbe una pressione sociale sul bambino, che 
potrebbe indurlo ad adeguarsi ad esse. In tal senso, è famosa la 
vicenda di Rignano Flaminio nella quale, si è assistito nel corso delle 
indagini ad un vero processo di distorsione testimoniale da parte dei 
bambini. Infatti, è stato riscontrato che questi ultimi, hanno riportato 
dichiarazioni non rese dalla loro genuina percezione dei fatti, ma 
attraverso una “costruzione artificiale” derivante dalle continue 
pressioni e comportamenti suggestivi degli stessi genitori. Quindi la 
soluzione migliore è quella dell’ascolto della narrazione spontanea 
del piccolo testimone. Le uniche domande che l’adulto può 
formulare sono domande aperte (ad esempio le domande introdotte 
da Come? Cosa?- Cosa è successo? Come è successo?). Altro 
problema sono le domande ripetitive, in quanto, se da una parte può 
aiutare il bambino a ricordare, dall’altra, può condurlo a pensare che 
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la sua prima risposta non fosse corretta. La migliore soluzione è 
proprio quella di porre al bambino dei quesiti a bassa specificità. Lo 
stesso pericolo si riscontra anche in quelle ipotesi in cui il minore sia 
ascoltato da un difensore di fiducia, non adeguatamente preparato. 
Fin dal momento dell’incarico professionale il difensore ha la facoltà 
di svolgere investigazioni con il fine di ricercare ed individuare 
elementi di prova a favore del proprio assistito
42
; infatti, l’indagine 
privata può influire in maniera ancor più incisiva su di un bambino 
rispetto all’impatto che tale indagine può avere su di un adulto.  
L’impegno alla ricerca ed all’individuazione di elementi di prova sui 
quali fondare una precisa strategia di parte, spinge verso 
un’inevitabile operazione di selezione fra le possibili alternative che 
il percorso investigativo può offrire, inducendo però, anche, 
all’attuazione di tecniche di acquisizione del materiale probatorio più 
o meno idonee.  
Il minore testimone è sicuramente un elemento di prova fortemente 
“vulnerabile”: un bambino, sollecitato o incoraggiato a raccontare da 
parte di un soggetto, nei cui confronti, gode di un certo ascendente (e 
ogni adulto, agli occhi di un bambino è un soggetto autorevole), 
risulta indotto a fornire la risposta volta a compiacere l’aspettativa 
dell’interrogante: una risposta che dipende, in buona parte, dalla 
formulazione della domanda
43
. Il minorenne interrogato attraverso 
l’uso di domande inducenti e suggestive tende a conformarsi 
all’aspettativa del suo interlocutore, distorcendo il contenuto della 
sua dichiarazione
44
. Il meccanismo che si realizza è quello in base al 
quale “il minore tende ad assecondare l’intervistatore, finendo in tal 
modo per raccontare e narrare ciò che l’interrogante attende, o teme, 
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di sentire. Infatti, l’adulto in maniera più o meno consapevole fa 
comprendere al bambino l’oggetto della sua aspettativa 
formulandogli la domanda suggestiva: “l’adulto crede di chiedere per 
sapere, mentre in realtà trasmette al minore una informazione su 
quanto l’adulto ritiene sia successo”, o ritiene essere avvenuto.  
Ecco, quindi, che, l’audizione del minore condotta unilateralmente 
dal difensore (o dal suo sostituto), deve essere necessariamente, 
documentata: un’attività finalizzata non solo alla conservazione dei 
risultati, ma soprattutto, uno strumento attraverso il quale consentire 
una verifica ex post di quanto accaduto e dalla correttezza della 
metodologia utilizzata (art. 391 ter comma 3 c.p.p.).  
Le informazioni assunte dovranno essere verbalizzate secondo le 
forme previste dal Titolo III del Libro secondo del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili. Tali soluzioni volte ad 
arginare il pregiudizio che potrebbe derivare al minore ed alla sua 
deposizione da una conduzione unilaterale della sua audizione, non 
sono sufficienti ad eliminare tale problematica, idonea a porre in crisi 
la serenità psicofisica del bambino
45
. Infatti, il contatto diretto 
dell’ufficio difensivo con le dichiarazioni del bambino (ma anche del 
pubblico ministero), non esclude che a questa audizione ne possano 
seguire altre, effettuate in incidente probatorio, oppure in 
dibattimento. Quindi, l’unica soluzione valida è quella di provvedere, 
fin da subito, all’ascolto del minore nel contraddittorio e davanti al 
giudice, che rappresenta il solo ed effettivo garante della regolarità 
dell’esame del minore, all’interno di un contesto idoneo ad assicurare 
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4.1.2 IL CASO DI “ RIGNANO FLAMINIO ” 
Il caso dei presunti abusi su alcuni minori frequentanti la scuola 
materna "Olga Rovere" di Rignano Flaminio a Roma, nonostante 
avesse visto la sua genesi nel luglio 2006, esplode con grande fragore 
la mattina del 24 aprile 2007, quando tutte le agenzie di stampa e i 
telegiornali riportano la notizia dell'arresto di sei persone (tre 
maestre, una bidella e due soggetti esterni alla scuola). Terribili le 
accuse: violenza sessuale reiterata su bambini, minacce, percosse, 
sequestro di persona, produzione e commercio di materiale pedo-
pornografico. Nessuno mostra dubbi: esistono prove, riscontri, video 
e fotografie compromettenti, testimoni e certificati medici. 
"Asilo degli orrori", "streghe", "orchi", "mostri" questi sono gli 
aggettivi utilizzati per descrivere lo scenario. Il Giudice per le 
indagini preliminari del Tribunale di Tivoli ha applicato la misura 
cautelare della custodia carceraria, per il reato di violenza sessuale di 
gruppo, avendo come riferimento le investigazioni espletate dalla 
Polizia e dal Pubblico Ministero. Esse erano costituite dalle 
dichiarazioni plurime, reiterate e tra loro coincidenti dei genitori dei 
bambini, che sono state ritenute intrinsecamente credibili ed 
affidabili, perché corroborate da riscontri esterni (tra i quali i più 
significativi sono le riprese audio-registrate effettuate dai genitori, 
l'esito della consulenza che aveva concluso come i piccoli avessero 
una sindrome post-traumatica da abusi sessuali, i certificati medici, la 
compatibilità dei luoghi ove, secondo i minori, avvenivano le 
violenze). 
In base a tali indagini, il Giudice ha ritenuto che le fonti probatorie 
fossero di tale gravità da sostenere la conclusione, in base alla quale 
vari alunni dell’asilo di Rignano Flaminio, nel corso dell'anno 2005-
2006, venivano condotti fuori dalla scuola dalle insegnanti e dalla 
bidella e poi nelle case delle maestre, narcotizzati, sottoposti con 
minacce e violenze, anche crudeli, a pratiche sessuali cruente ed 
44 
 
invasive ed erano costretti a partecipare a riti satanici; alcuni atti 
sessuali, secondo i bambini, avvenivano anche nell'asilo. 
Successivamente, in esito a richiesta di riesame degli indagati, il 
Tribunale della libertà di Roma, con ordinanza 10 maggio 2007, ha 
rilevato come i piccoli, tramite i genitori, descrivessero, con 
abbondanza di particolari, fatti atroci addebitabili a persone note. 
Tuttavia, i Giudici hanno ritenuto che il materiale indiziario agli atti 
fosse insufficiente ed anche contraddittorio, sì da non integrare la 
soglia di gravità richiesta dall'art. 273 c.p.p.
47
, per le seguenti ragioni:  
a) Le denunce degli abusi sono avvenute con modalità 
temporali-espositive sicuramente "particolari", se non 
"sospette", dal momento che i genitori si erano più volte 
riuniti scambiandosi informazioni sul crescendo delle accuse; 
b) La consulenza psicologica è stata posta in essere senza le 
cautele che la Carta di Noto consigliata al fine di assicurare la 
genuinità delle dichiarazioni dei minori; inoltre, l'esperto 
nominato dal Pubblico Ministero ha effettuato indagini che 
non gli competevano, utilizzando un metodo non 
controllabile e non considerando che i sintomi di disagio dei 
minori potevano avere altre cause oltre l'abuso; 
c) Non è stato accertato (anche perché mancano indagini sul 
punto) se sia stato possibile che numerosi alunni si siano 
allontanati da scuola con le maestre e la bidella, per un lungo 
lasso temporale, senza che alcuno si fosse accorto della loro 
                                               
47
 Art. 273 c.p.p. “condizioni generali di applicabilità delle misure”: 
1.Nessuno può essere sottoposto a misure cautelari se a suo carico non sussistono 
gravi indizi di colpevolezza; 
1 bis. Nella valutazione dei gravi indizi di colpevolezza si applicano le disposizioni 
degli articolo 192, commi 3 e 4, 195, comma 7, 203 e 271, comma 1. 
2. Nessuna misura può essere applicata se risulta che il fatto è stato compiuto in 
presenza di una causa di giustificazione o di non punibilità o se sussiste una causa 
di estinzione del reato ovvero una causa di estinzione della pena che si ritiene 




assenza e senza che alcuno avesse accudito i bambini lasciati 
in asilo; 
d) Non è stata spiegata la circostanza in base alla quale i 
genitori, prelevando da scuola i bambini (fino a poco tempo 
prima sottoposti a sadiche pratiche sessuali che avrebbero 
dovuto lasciare anche esiti fisici), non si siano accorti di nulla 
ed anche i pediatri, nelle normali visite di controllo, non 
abbiano riscontrato esiti di violenza: i bambini non 
presentavano sintomi nel corso dell'anno scolastico 
2005/2006, ma successivamente alla chiusura dello stesso;  
e) Le descrizioni, da parte dei minori, delle case nelle quali 
avvenivano gli abusi sono generiche e non provano che i 
piccoli siano stati condotti nelle abitazioni degli indagati. 
Ecco che, giunti all’ottobre 2007 la Suprema Corte di Cassazione, 
respingendo il ricorso del Pubblico Ministero avverso la 
scarcerazione
48
, con sentenza motivata smentisce totalmente l'intero 
impianto accusatorio: “le maestre della scuola di Rignano Flaminio 
accusate di abusi sui bambini devono restare in libertà, perché dalle 
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indagini effettuate emerge il sospetto di racconti influenzati dai 
genitori”. Nelle motivazioni della sentenza la Suprema Corte ha 
espresso perplessità sul metodo con il quale sono state condotte le 
indagini ed ha parlato di possibilità di “contagio dichiarativo, cioè di 
un sofisticato meccanismo psicologico che in teoria può verificarsi, 
come seri studi nel settore hanno confermato. In estrema sintesi, tale 
contagio si configura come uno scambio di informazioni e dati tra 
individui che porta a modifiche anche radicali nelle convinzioni 
relative a quanto accaduto e, nella sua forma estrema, determina il 
formarsi di convincimenti che non corrispondono alla realtà dei fatti. 
Il meccanismo potrebbe essere stato innescato dalle domande 
manipolatorie dei genitori, alle quali i bambini hanno fornito risposte 
compiacenti, ed essersi incrementato con il passaggio tra gli adulti di 
conoscenze aspettative e preoccupazioni.” Infatti, pur mantenendo la 
buona fede dei genitori dei bambini, sussiste la possibilità che gli 
adulti abbiano influito con domande suggestive sulla spontaneità del 
racconto dei bambini, in almeno due casi, nei quali i giudici del 
Tribunale hanno rilevato atteggiamenti prevaricatori (precisamente 
nelle videoregistrazioni), evidenziando una forte e tenace pressione 
dei genitori sui minori ed una forte opera di induzione e di 
suggerimento nelle risposte. Secondo la Suprema Corte, infatti, i 
bambini piccoli non mentono consapevolmente e la loro fantasia 
attinge, pur sempre, ad un patrimonio conoscitivo che deve essere 
contemperato con la consapevolezza che gli stessi possono essere 
dichiarati attendibili, se lasciati liberi di raccontare. I bambini 
diventano, quindi, altamente malleabili in presenza di suggestioni 
etero-indotte, di interrogatori con domande inducenti, e con la 
conseguente emissione di dichiarazioni rese, che tendono a 
conformarsi alle aspettative dello interlocutore.  
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4.1.3 LE VARIABILI CHE INFLUISCONO SULLA 
COMPETENZA DEL MINORE 
Età: certamente l’età non può essere considerata una variabile 
discriminante rispetto all’attendibilità, ma per determinare la 
competenza si deve far riferimento a dei criteri evolutivi e di 
sviluppo non sempre facilmente definibili. Va distinta la situazione 
in cui si sottopone a valutazione un preadolescente o adolescente da 
un bambino (convenzionalmente si fa riferimento alla fascia di età 
fino ai sette anni). 
 Età infantile: Se è pur vero che un bambino in età infantile non si 
lascia condizionare dalla vergogna e può raccontare episodi 
anche scabrosi con discreta disinvoltura, d’altro canto è 
importante ricordare che in età prescolare l’organizzazione 
egocentrica delle strutture cognitive rende il bambino incapace di 
distinguere tra reale e immaginario, tra mondo interno ed esterno. 
A tal proposito, è interessante riflettere su come la corte di 
cassazione
49
si sia espressa in merito all’attendibilità della 
testimonianza di una minore di soli due anni e mezzo, basandosi 
su una “massima di esperienza”50: è fisiologico in tenera età il 
ricorso a bugie ed a narrazioni fantasiose miste a verità, ma ciò 
non toglie credibilità all’asserto, purché le rielaborazioni 
fantasiose si verifichino non all’inizio della collaborazione con 
l’autorità giudiziaria, ma in un momento successivo; infatti, più 
ci si allontana temporalmente dal momento dei fatti, più la 
narrazione degli stessi può essere influenzata da eventi 
successivi. Inoltre per un bambino in tenerissima età è 
impossibile mentire in ordine ad episodi sessuali, poiché di tale 
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materia egli non ha alcuna conoscenza. E’, tuttavia, opportuno 
escludere attraverso altre acquisizioni probatorie la presenza di 
condizionamenti familiari. 
 Età scolare: Dall’inizio dell’età scolare fino alla preadolescenza  
si sviluppa il pensiero “operatorio piagetiano”, che si caratterizza 
per la capacità di agire attivamente sui processi mentali, 
finalizzandoli a scopi precisi. Il pericolo di distorsione dei 
messaggi, di costruzione di una menzogna consapevole è alto, 
perché, se pur terminata la confabulazione i processi astrattivi per 
l’interpretazione della realtà sono caratterizzati ancora da 
arbitrarietà e da un uso strumentale ed egoistico delle accresciute 
capacità mentali. Inoltre, va tenuto presente che lo sviluppo 
morale si realizza molto più lentamente.  
 Adolescenza: L’acquisizione del discernimento, cioè della 
capacità di capire ciò che è utile per lui e di decidere 
autonomamente senza essere influenzato dalla volontà d’altri, è 
considerata intorno ai quattordici anni. In questa fase evolutiva, 
tuttavia la dichiarazione va valutata tenendo conto della presenza 
delle pulsioni sessuali, di possibili atteggiamenti di tipo proiettivo 
o di difese estreme in senso regressivo fantastico, oltre che dello 
specifico stato di sviluppo psicoaffettivo del soggetto; pertanto, è 
opportuno riflettere su quale potrebbe essere la funzione della 
rivelazione dell’abuso nel contesto familiare in cui l’adolescente 
vive. 
 Personalità e dinamiche familiari: La valutazione della 
dichiarazione si dipana su due  traiettorie: valutazione di quanto 
il bambino racconta, ma anche e soprattutto la valutazione sulla 
personalità del minore, della presenza/assenza di disturbi 
psicologici o psichiatrici, con riferimento al contesto familiare. 
Tal genere di psico-diagnosi, infatti, essendo funzionale ad un 
progetto educativo e/o terapeutico, appare maggiormente 
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rispettosa della personalità del minore, in confronto ad un 
accertamento di stampo penalistico sulla sua attendibilità. Va, 
inoltre, considerato il ruolo che il bambino ha avuto nell'evento di 
cui ci si sta occupando, in qualità di autore, vittima o semplice 
testimone. 
 Memoria e sviluppo cognitivo: la capacità di ricordare un evento 
e verbalizzarlo dipende dal grado di competenza linguistica 
acquisita al momento dell’accaduto. La fascia di età tra i 20 e 24 
mesi sembra essere l’età media in cui si acquisisce la capacità di 
descrivere gli eventi presenti o recentemente avvenuti. Attraverso 
il linguaggio dall’età di tre anni, i bambini sono in grado di 
comunicare sia esperienze ascoltate che sperimentate. Molto 
prima dello sviluppo del linguaggio, tuttavia esiste una memoria 
di tipo “comportamentale” relativamente alla memoria di eventi 
traumatici. Il ricordo di un evento è sempre frutto di un processo 
dinamico che comprende diversi fasi quali: la codifica, 
immagazzinamento e il recupero; tali fasi sono influenzate da 
inferenze, congetture, distorsioni percettive, coinvolgimento 
emotivo e conoscenze pregresse. L’induzione allo stravolgimento 
del ricordo può provenire dall’esterno (suggerimento implicito da 
parte di altri, eventi concomitanti che suggeriscono erronee 
conclusioni di causa ed effetto) o dall’interno (soggetti 
suggestionabili possono fare propri racconti di altri). Un’altra 
distorsione mnestica si può realizzare a livello temporale: in 
condizioni di tensione e di forte coinvolgimento emotivo, passato 
presente e futuro si confondono, proprio perché la corretta 
percezione temporale passa in secondo piano rispetto agli aspetti 
spaziali, ovvero verso gli elementi che sono più utili per la difesa 
e la fuga. E’ importante analizzare se il minore è in grado di 
differenziare i suoi pensieri e i suoi sentimenti dalla realtà, se è in 
grado di comprendere il significato del suo ruolo di testimone, 
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così come è necessario accertare l'influenza di bisogni e di fattori 
emotivo-affettivi sulle funzioni della memoria e sulle capacità di 
giudizio morale soprattutto in relazione alla sua rappresentazione 
di verità e di menzogna. 
4.2 LA NOTIZIA DI REATO 
L’acquisizione della notizia di reato apre la fase degli accertamenti 
utili, se saranno riscontrati concreti elementi di prova, per il 
procedimento penale. L’art. 330 c.p.p. prevede che il p.m. e la polizia 
giudiziaria prendano notizia dei reati di propria iniziativa e ricevano 
le notizie di reato presentate o trasmesse tramite denuncia e referto. 
Nei reati di abusi, di cui i minori siano vittime, risulta evidente la 
frequenza con cui il reato viene rilevato attraverso la denuncia da 
parte di pubblici ufficiali e incaricati di un pubblico servizio 
(insegnanti, personale sanitario e operatori di servizi locali), atto 
obbligatorio (art. 331 c.p.p.), che espone il soggetto a responsabilità 
penali in caso di omissione (art. 361 e 362 c.p.)
51
. Ricordiamo, 
inoltre, che i reati sessuali posti in essere all’interno della famiglia 
sono procedibili d’ufficio. Negli altri casi i reati sessuali sono 
procedibili a querela, ossia su richiesta della persona danneggiata, 
querela che deve essere proposta entro sei mesi dal giorno della 
notizia del fatto che costituisce reato (art. 609 septies, comma 2 c.p.) 
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 Art. 361 c.p. “Omessa denuncia di reato da parte del pubblico ufficiale”. 
Il pubblico ufficiale, il quale omette o ritarda di denunciare all'autorità giudiziaria, 
o ad un'altra autorità che a quella abbia obbligo di riferirne, un reato di cui ha avuto 
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e che, una volta proposta, è irrevocabile. Se si tratta di un minorenne, 
che non ha compiuto almeno i quattordici anni, deve provvedere chi 
esercita la potestà, ossia, di regola, uno dei genitori (art 120 c.p.). Se, 
invece, il minorenne ha più di quattordici anni, egli può presentare 
personalmente querela oppure, nonostante ogni sua volontà contraria, 
può presentarla anche chi esercita su di lui la potestà.  
Frequente è anche la rilevazione tramite referto (334 c.p.p.)
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denuncia obbligatoria di reati proveniente dagli esercenti una 
professione sanitaria. L’obbligo del referto sussiste solo quando il 
sanitario abbia prestato assistenza od opera in casi che possano 
configurare un delitto perseguibile d’ufficio. Tale obbligo invece non 
sussiste, quando il referto esporrebbe la persona assistita a 
procedimento penale: in questo caso interviene facoltà del segreto 
professionale (art. 200 c.p.p.). La notitia criminis in ogni caso deve 
essere sempre comunicata, se acquisita dalla polizia giudiziaria, 
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 Art 334 c.p.p. 
1. Chi ha l'obbligo del referto deve farlo pervenire entro quarantotto ore o, se vi è 
pericolo nel ritardo, immediatamente al pubblico ministero o a qualsiasi ufficiale di 
polizia giudiziaria del luogo in cui ha prestato la propria opera o assistenza ovvero, 
in loro mancanza, all'ufficiale di polizia giudiziaria più vicino. 
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identificarla nonché il luogo, il tempo e le altre circostanze dell'intervento; dà 
inoltre le notizie che servono a stabilire le circostanze del fatto, i mezzi con i quali 
è stato commesso e gli effetti che ha causato o può causare. 
3. Se più persone hanno prestato la loro assistenza nella medesima occasione, sono 
tutte obbligate al referto, con facoltà di redigere e sottoscrivere un unico atto. 
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senza ritardo al p.m. (art. 347 c.p.p.)
53
: la finalità della informazione 
è quella di consentire al p.m. il pronto esercizio delle sue funzioni di 
direzioni dell’indagini e di diretta esecuzione delle stesse (art. 348 e 
370 c.p.p.). In particolare, una situazione di abuso sessuale può 
emergere o in forma esplicita, quando il minore confida la propria 
situazione traumatica ad una persona a lui vicina, oppure in forma 
implicita, attraverso indicatori comportamentali. In particolare è 
possibile distinguere una tipologia diversa di casistica; abbiamo, 
infatti, casi in cui si manifesta una rivelazione "diretta" dell'abuso da 
parte del minore, in virtù della quale lo stesso racconta al proprio 
interlocutore fatti che, se veri, costituiscono, senza dubbio, ipotesi di 
abuso sessuale nei suoi confronti; abbiamo altresì casi in cui si ha 
una rivelazione "mascherata" attraverso la quale il minore non 
riferisce fatti di abuso, ma descrive situazioni che ordinariamente ne 
costituiscono la premessa: quali fatti di grave maltrattamento, 
comportamenti ambigui dell'adulto nei suoi confronti, ecc. 
4.2.1 LA FASE DELLE INDAGINI PRELIMINARI  
Una volta avvenuta l’iscrizione della notizia di reato nell’apposito 
registro, il pubblico ministero, dopo aver dato comunicazione alla 
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 Art. 347 c.p.p. 
1. Acquisita la notizia di reato, la polizia giudiziaria, senza ritardo, riferisce al 
pubblico ministero, per iscritto, gli elementi essenziali del fatto e gli altri elementi 
sino ad allora raccolti, indicando le fonti di prova e le attività compiute, delle quali 
trasmette la relativa documentazione. 
2. Comunica, inoltre, quando è possibile, le generalità, il domicilio e quanto altro 
valga alla identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le 
indagini, della persona offesa e di coloro che siano in grado di riferire su 
circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti. 
2-bis. Qualora siano stati compiuti atti per i quali è prevista l'assistenza del 
difensore della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, la 
comunicazione della notizia di reato è trasmessa al più tardi entro quarantotto ore 
dal compimento dell'atto, salve le disposizioni di legge che prevedono termini 
particolari. 
3. Se si tratta di taluno dei delitti indicati nell'articolo 407, comma 2, lettera a), 
numeri da 1) a 6) e, in ogni caso, quando sussistono ragioni di urgenza, la 
comunicazione della notizia di reato è data immediatamente anche in forma orale. 
Alla comunicazione orale deve seguire senza ritardo quella scritta con le 
indicazioni e la documentazione previste dai commi 1 e 2. 
4. Con la comunicazione, la polizia giudiziaria indica il giorno e l'ora in cui ha 
acquisito la notizia. 
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Procura della Repubblica per i minorenni, iniziano le indagini 
preliminari, dirette ad accertare i presupposti di fatto richiesti per il 
concreto esercizio dell’azione penale. Nonostante la divergenza di 
intenti, sarebbe opportuno che gli accertamenti e le indagini da parte 
delle due Procure avvenissero in collaborazione e soprattutto senza 
sovrapposizioni, per evitare di sottoporre il bambino ad un eccesso 
d’investigazioni e interviste54. Il Tribunale per minorenni, a sua 
volta, può decidere di fare intervenire i Servizi Sociali, che valutano 
soprattutto l’assetto familiare del minore. Anche in questo caso è 
opportuno che il loro intervento si concili con i tempi e con le 
procedure del Tribunale ordinario e con le figure professionali da 
esso attivate. Tale fase già coinvolge attivamente il minore vittima, 
che viene sentito dalle autorità competenti. Le modalità di ascolto del 
minore possono essere differenti: 
a) il minore viene ascoltato direttamente dal p.m., con o senza 
l’ausilio di un consulente tecnico esperto in psicologia 
infantile; 
b) il minore viene ascoltato da parte dell’Autorità di pubblica 
Sicurezza (polizia giudiziaria), con o senza l’ausilio di un 
consulente tecnico; 
c) il minore viene ascoltato dal consulente tecnico nominato dal 
p.m. In tal caso, qualora il bambino compia rivelazioni in 
merito all’abuso subito, il consulente tecnico dovrebbe essere 
assistito dalla polizia giudiziaria, in quanto le stesse 
potrebbero essere assunte come "sommarie informazioni 
testimoniali". 
In questa fase di audizione del minore, l’ascolto deve essere 
tempestivo rispetto al momento in cui è pervenuta la segnalazione e 
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le interviste non devono essere troppo ripetute e numerose; in ogni 
caso quest’ultime dovranno essere audio o video registrate ed 
effettuate secondo modalità tecnicamente corrette, utilizzando i 
protocolli semi-strutturati esistenti nella letteratura specialistica. In 
seguito, dopo la fase delle indagini indirizzata a un primo esame 
della situazione e alla raccolta delle "sommarie informazioni", il 
consulente tecnico, in risposta ai quesiti posti dal p.m., effettuerà altri 
incontri volti a valutare gli indicatori psicopatologici e 
comportamentali e l’attendibilità delle dichiarazioni. Il p.m. può 
attivare anche altre consulenze tecniche di natura medico-legale, 
indirizzate all’esame fisico del bambino e al rilevamento di segni 
specificamente correlati o, comunque, compatibili con l’abuso 
sessuale. Occorre sottolineare come l’individuazione di indicatori 
fisici specifici risulti molto rara, specie una volta trascorso un 
prolungato lasso di tempo rispetto all’evento. Possiamo concludere 
che “una indagine affinché sia adeguata, soprattutto per le 
problematiche attinenti all’audizione del minorenne parte lesa, 
dovrebbe cercare di deresponsabilizzare processualmente il soggetto 
passivo del reato con l’acquisizione di numerosi dati di prova di 
riscontro alla sua narrazione, che rimane ovviamente il fulcro 
essenziale di tutta la materia probatoria, ed anche rappresentativi di 
fatti diretti”55. L’utilizzabilità probatoria degli atti assunti dalla 
polizia giudiziaria e dal p.m. è limitata, in quanto, ex. art. 500 
c.p.p.
56
, generalmente acquisisce valore solo ai fini della valutazione 
della credibilità del testimone e non come elemento di prova di ciò 
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 Art. 500 c.p.p. Contestazione nell’esame testimoniale: 
1. Fermi i divieti di lettura e di allegazione, le parti, per contestare in tutto o in 
parte il contenuto della deposizione, possono servirsi delle dichiarazioni 
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che il minore ha affermato. Ed è per questo motivo che sempre più 
frequente dovrebbe essere il ricorso allo strumento processuale 
dell’incidente probatorio, che permette la piena utilizzabilità in 
dibattimento delle prove assunte. L’audizione nel corso 
dell’incidente probatorio, si svolge con l’ausilio del consulente 
tecnico nominato dal giudice delle indagini preliminari, che assiste 
(dietro uno specchio unidirezionale) insieme ai rappresentanti delle 
parti; questa fase, a differenza della precedente, è soggetta al 




Occorre ricordare che nel nostro ordinamento penale vige un 
“modello accusatorio”, di cui uno dei principi cardine è costituito 
dalla formazione in giudizio delle prove nel contraddittorio tra le 
parti, innanzi al giudice dibattimentale e l’unica eccezione a questo 
modello è rappresentato dall’incidente probatorio. 
4.2.2 I MOMENTI DI INCONTRO DELLA POLIZIA 
GIUDIZIARIA CON IL MINORE  
I momenti in cui il minore può essere ascoltato dagli operatori della 
polizia giudiziaria sono tre: 
1. raccolta di informazioni nell’immediatezza di un evento; 
2. raccolta di denuncia/querela; 
3. ascolto strutturato. 
La prima situazione si riferisce all’ipotesi in cui la polizia giudiziaria 
si trova ad ascoltare un minore nell’immediatezza di un fatto/reato 
che vede il minore non necessariamente parte offesa, ma anche 
testimone. Si pensi ad un intervento di maltrattamento in danno di 
uno dei genitori, oppure fenomeni di bullismo. In questi casi 
l’operatore di polizia dovrà agire, tenendo presente due fattori 
fondamentali, che sono anche in contrasto tra di loro: da un lato, la 
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necessità di acquisire elementi utili all’individuazione del 
responsabile, assicurare le prove  ed evitare che il reato venga portato 
ad ulteriore compimento e, dall’altro, tutelare il diritto all’integrità 
psico-fisica del minore, tenendo presente che quest’ultima è 
preminente rispetto alla prima, in quanto riconducibili all’area 
garantita dai diritti fondamentali della persona
58
. Ecco che adottando 
il principio fondamentale della “cura del buon padre di famiglia”, 
sarà possibile ottenere le informazioni necessarie, salvaguardando il 
minore ed evitando di causare al bambino un forte stato di stress, 
paura o angoscia. A tal fine l’operatore di polizia giudiziaria dovrà: 
 provvedere ad allontanare, immediatamente, il minore dal 
luogo dell’evento, e in qualsiasi altro posto lo conduca, se 
non assolutamente necessario, dovrà sempre spiegargli dove 
lo sta portando e quale sia la motivazione ; 
 non dovrà mai minimizzare l’accaduto con frasi simili: “non è 
successo niente”, ma dovrà sintonizzarsi con il suo stato 
d’animo; 
 non dovrà cercare il contatto fisico con abbracci o carezze; 
 non dovrà mai mettere fretta al minore, ma soprattutto, dopo 
avergli spiegato il proprio ruolo, l’operatore dovrà chiedergli 
se è disposto a parlare, poiché quello che dirà potrà essere 
molto importante. 
La seconda situazione (raccolta di denuncia/querela), presenta molte 
difficoltà che l’operatore di polizia giudiziaria dovrà affrontare, nel 
caso in cui gli si presenti un minore che vuole sporgere 
denuncia/querela, non contando il fatto che gli uffici di 
Commissariato di P.S., o delle Caserme dei Carabinieri o dei 
Comandi di Polizia Locale, sono oggettivamente luoghi poco adatti a 
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poter ascoltare un minore. Per questo è consigliato, al fine di 
facilitare le dichiarazioni del minorenne, far scegliere allo stesso la 
persona con cui desidera parlare. E’ preferibile usufruire di un luogo 
tranquillo, dedicando alla situazione tutto il tempo necessario, in 
modo da favorire un racconto quanto più libero possibile, ed evitando 
di rivolgere al minore domande chiuse; inoltre, se fosse necessario 
acquisire dei particolari, l’intervistatore dovrà usare gli stessi termini 
utilizzati dal minore senza introdurne di nuovi, ponendo solo 
domande aperte. Ad esempio, se viene chiesto al minore di 
descrivere un aggressore: 
Domanda chiusa: i capelli erano biondi? Era basso? 
Domanda aperta: ti ricordi di colore aveva i capelli? 
La terza situazione enunciata precedentemente presenta il caso in cui 
la polizia giudiziaria si trova a contatto con il minore dando così 
l’avvio all’ascolto strutturato. L’ascolto strutturato viene delegato 
alla polizia giudiziaria dal pubblico ministero. Si svolge, in modalità 
protetta, audio-visiva registrato alla presenza di uno psicologo, 
psicopedagogista, nominato ai sensi degli artt. 370 e 348 comma 4 
c.p.p., nominato ausiliario della polizia giudiziaria. Lo psicologo avrà 
l’incarico di “leggere” il linguaggio non verbale e facilitare la 
comunicazione tra il minore e l’operatore della p.g. Una volta 
terminato l’incontro, sarà compito dell’esperto redigere una relazione 
in riferimento agli elementi osservati, la quale sarà poi, sarà allegata 
ed inserita nel fascicolo procedimentale. Gli elementi che dovranno 
essere oggetto di osservazione da parte dello psicologo sono, 
l’abbigliamento e cura del minore, la proprietà del linguaggio, le 
valutazioni cognitive corrispondenti all’osservazione delle capacità 
logiche e di orientamento spazio-temporale, valutazione del grado di 
sviluppo mentale ed emotivo, alla capacità e qualità del ricordo. La 
relazione svolta dall’esperto in merito all’intervista, corrisponde ad 
una valutazione effettuata sulla base di parametri standardizzati; per 
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questo risulterebbe errato farla eseguire all’agente, il quale, oltre a 
doversi attenere al suo ruolo specifico, potrebbe essere privo delle 
competenze cliniche necessarie e ciò potrebbe determinare la 
formulazione di eventuali paragoni o riferimenti particolari alla 
propria esperienza personale, fornendo una descrizione poco 
oggettiva del minore.  
4.2.3 LE NOVITÀ INTRODOTTE DALLA CONVENZIONE DI 
LANZAROTE NELLE INDAGINI PRELIMINARI 
Molte sono le innovazioni introdotte dalla Convenzione di Lanzarote 
del 2007 con riguardo all’audizione del minore in fase d’indagine. 
Le novità più significative di tipo processuale sono quelle adottate in 
attuazione dell’art. 35 della stessa Convenzione, che riguardano la 
tutela del minore, che debba riferire come persona informata sui fatti 
nel processo penale (teste o vittima). L’art. 35 della Convenzione di 
Lanzarote disciplina l’ascolto del minore, finalizzato 
all’accertamento del reato di cui egli sia rimasto vittima. Si tratta, 
quindi, di una previsione destinata a trovar traduzione in ambito 
processuale, che tuttavia riflette un percorso culturale (prima ancora 
che normativo). L’idea di fondo deriva dalla constatazione che non 
tutti i testimoni sono uguali e che, pertanto, lo statuto della prova 
dichiarativa non può essere indifferenziato, ma occorre modulare le 
regole dell’esame testimoniale, in relazione alle particolari 
caratteristiche oggettive e soggettive della testimonianza. In 
particolare, la normativa internazionale si è fatta carico, da tempo, 
dell’esigenza di provvedere all’audizione di persone vulnerabili, 
attraverso l’adozione di specifiche garanzie: i soggetti che possono 
subire un effetto negativo dal contatto con il processo (persone che, 
per la natura traumatizzante dei fatti, di cui sono stati vittima, ovvero 
per il legame affettivo con l’autore del reato, di cui sono stati vittima 
o anche solo testimoni) trovano difficoltà a rievocare in ambiente 
processuale tali fatti, in quanto si tratta di esporre dinanzi a 
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sconosciuti ed in contesti formali, esperienze personali, dolorose ed 
intime, per di più, essendo di norma consapevoli, che il proprio 
racconto nuocerà all’accusato. L’esigenza è, quindi, quella di 
modificare l’acquisizione di informazioni ricevuta da tali soggetti 
minori secondo criteri, che tutelino la dignità e la serenità del teste, 
proteggendolo in particolare da aggressioni e i colpevolizzazioni, ma 
garantendo nel contempo i diritti della difesa e in particolare il diritto 
dell’accusato di confrontarsi con il suo accusatore. Tutto ciò sarà 
svolto in vista del fine ultimo del processo, che è quello di accertare 
dei fatti, accertamento che, in tema di prova dichiarativa, richiede, 
quale elemento fondante della attendibilità, la serenità della 
deposizione. Si tratta di criteri ormai consolidati nell’esperienza 
normativa internazionale e fatti propri dal nostro legislatore, sia pure 
in un ambito specifico, già con la legge n. 66 del 1996.  
Infatti, modificando la disciplina dei reati a sfondo sessuale, la legge 
n. 66/96 aveva stabilito fin da allora la possibilità che, nell’ambito di 
indagini per reati di violenza sessuale (art. 392 comma 1 bis c.p.p.), il 
minore di anni sedici potesse essere sentito in incidente probatorio, 
anche al di fuori dei normali presupposti, in modo da anticipare la 
testimonianza del minore alla fase delle indagini, e quindi, in un 
momento più vicino al fatto: tutto ciò risponde al fine di acquisire 
ricordi più vivi, di ridurre il rischio possibile di rimozioni del ricordo 
(c.d. amnesie infantili), di interferenze, inquinamenti, dovuti in 
particolare dalla ripetizione del racconto dinanzi a soggetti terzi; 
inoltre si dovrà cercare di risparmiare al minore lo stress di una 
ulteriore audizione nel successivo giudizio, a distanza di molto 
tempo dal fatto, “ri-audizione”, che per i minori infra-sedicenni, già 
sentiti in incidente probatorio, è espressamente vietata dall’art. 190 
bis c.p.p.  
A tutela della serenità del minore, il legislatore del 1996 aveva, 
altresì, previsto che l’audizione potesse avvenire in luoghi diversi 
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dalla sede del Tribunale e, a garanzia dell’imputato, ma anche al fine 
di evitare il contatto visivo tra costui e la vittima, che fosse 
integralmente registrata con strumenti audiovisivi o fonografici (art. 
398 comma 5 c.p.p.). In seguito, l’ambito di applicazione di tali 
norme si è allargato, perché con il D.L. n. 11 del 2009, convertito 
nella legge n. 38 del 2009, l’incidente probatorio è consentito ogni 
volta che si debba raccogliere la testimonianza di un minore, anche 
ultra-sedicenne e ciò, non soltanto nei procedimenti per violenza 
sessuale, ma anche in quelli per il reato di stalking di cui all’art. 612 
bis c.p., reato introdotto con la stessa legge n. 38 del 2009, come 
pure nei procedimenti per riduzione in schiavitù, tratta e acquisto di 
schiavi, prostituzione minorile e pornografia minorile, nonché nei 
processi aventi come oggetto i reati di cui agli artt. 600 quater e 600 
quinquies.  
E’ questo il tessuto normativo sul quale è intervenuta la legge di 
ratifica della Convenzione di Lanzarote che, da un lato ha allargato ai 
reati di nuova istituzione, l’ambito dell’audizione del minore in 
incidente probatorio, dall’altro ha disposto, in attuazione della lett.c) 
dell’art. 35 della Convenzione, la c.d. “assunzione assistita di 
informazioni delle persone minori di età”59. 
Quindi, in attuazione dell’art. 35 lett.c) della Convenzione di 
Lanzarote, la legge di ratifica anticipa alla fase delle indagini 
preliminari il supporto dell’esperto, prevedendo all’art. 351 comma 1 
ter c.p.p.
60
. che, durante le indagini preliminari, l’autorità che 
procede all’esame del minore, sia che si tratti di polizia giudiziaria o 
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del pubblico ministero, si avvalga dell’ausilio di un esperto in 
psicologia o psichiatria infantile, nominato in entrambi i casi dal p.m.  
I procedimenti, in cui p.g. e p.m. si dovranno avvalere dell’ausilio 
dell’esperto nell’audizione del minore, sono quelli relativi ai delitti di 
sfruttamento sessuale di minori (artt. 600 bis, ter e quater), riduzione 
in schiavitù e tratta di persone (artt. 600, 601 e 602 c.p.), quelli 
relativi a violenza sessuale (609 bis, quater, quinquies e octies), 
adescamento di minorenni (609 undicies), mentre rimanevano esclusi 
dal catalogo i maltrattamenti in famiglia e lo stalking,  
A questa lacuna ha posto rimedio la recentissima legge sul contrasto 
della violenza di genere (legge 15.10.2013 n. 119), che ha 
ricompreso nuovamente anche questi due reati nell’elenco delle 
ipotesi, in cui l’esame del minore da parte del p.m. o della p.g. 
avviene con l’ausilio dell’esperto. La anticipazione dell’intervento 
dell’esperto alla fase delle indagini appare estremamente opportuna, 
perché la raccolta delle prime dichiarazioni, del minore, (quelle rese 
in occasione del primo contatto con il procedimento penale), è 
delicatissima e, se non gestita in modo adeguato, può compromettere 
definitivamente la valenza probatoria delle dichiarazioni che il 
minore renderà, quando verrà sentito nelle fasi processuali successive 
e quindi può compromettere l’esito dell’intero processo. 
E’ comunque vero che, in linea generale, si tenderà a sentire il 
minore in incidente probatorio quanto prima. E, tuttavia, in certi casi 
il ricorso all’incidente probatorio, nella prima fase delle indagini può 
risultare inopportuno e potenzialmente dannoso: l’anticipazione del 
contraddittorio, che il ricorso all’incidente probatorio comporta, 
implica la necessaria discovery integrale degli atti di indagine, 
discovery che in alcune situazioni deve essere evitata, perché vi sono 
serie ragioni investigative (per es. intercettazioni in corso), che 
impongono di ritardare la comunicazione all’esterno dell’indagine in 
atto e di mantenerla segreta; sussistono anche casi in cui vi è 
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l’esigenza di un approccio graduale con il bambino-testimone, 
proprio in virtù delle particolari difficoltà che egli può incontrare a 
far emergere i ricordi, è sconsigliabile procedere subito alla raccolta 
incidentale e anticipata delle dichiarazioni, mentre è conveniente 
lasciare al minore il tempo per ricostruire i fatti. Si tratterà di casi 
particolari, appunto, in cui esigenze specifiche inducono a correre i 
rischi derivanti dalla posticipazione dell’incidente probatorio e, 
tuttavia, casi del genere si verificano nella realtà e rendono 
necessaria l’audizione unilaterale del minore da parte degli 
investigatori in assenza del giudice e senza contraddittorio. In questo 
contesto, caratterizzato dall’assenza di garanzie difensive, appare 
estremamente opportuno che gli operatori del processo siano assistiti 
da un esperto, secondo il disposto dell’art. 351 comma 1 ter c.p.p., 
perché la raccolta delle prime rivelazioni è fondamentale e, se non 
eseguita in modo appropriato, oppure, se compiuta con domande 
suggestive, o con domande che sollecitino il desiderio, tipico dei 
minori più piccoli, di accontentare l’interlocutore, ovvero con 
domande aggressive e/o colpevolizzanti, essa può cagionare danni 
irreparabili e compromettere per sempre l’accertamento dei fatti. La 
raccolta di tali dichiarazioni richiede insomma competenze 
specifiche, che consentano di entrare in empatia con il minore e di 
acquisire informazioni dal minore testimone senza induzioni e senza 
suggestioni e con una tecnica di esame, che, partendo dal generale e 
ponendo domande sempre più specifiche, acquisisca non solo, il 
racconto del fatto, ma anche “elementi di contorno”, utili a saggiare 
l’attendibilità del minore. Per questo la previsione dell’ausilio 
dell’esperto (la legge si riferisce alla figure di un esperto in 
psicologia “infantile”, ma è chiaro che si dovrà più propriamente 
parlare di specialista in psicologia dell’età evolutiva, posto che non 
tutti i minori sono infanti ) appare estremamente opportuna ed è stata 
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accolta con grande approvazione. I primi commentatori della legge
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hanno inteso l’espressione “si avvale” contenuta nel testo dell’art. 
351 comma 1 ter c.p.p., nel senso che vi è l’obbligo per la polizia 
giudiziaria e il p.m., quando devono assumere a sommarie 
informazioni il minore, nei procedimenti per reati latu sensu di abuso 
e sfruttamento sessuale, di avvalersi di un esperto in psichiatria o 
psicologia infantile. Alcuni autori, tuttavia, muovendo dal 
presupposto dell’obbligatorietà dell’intervento dell’esperto, ne hanno 
evidenziato l’inopportunità con riferimento ai casi in cui l’esame 
investa i c.d. “minori adulti”, vale a dire giovani adolescenti, che non 
presentano profili di personalità problematici e quindi si è rilevato 
che in tali casi la presenza di un esperto potrebbe apparire inutile, o 
addirittura dannosa, quando, per esempio, occorre procedere con 
urgenza all’esame del ragazzo e si incontrino difficoltà 
nell’immediato rintraccio di uno specialista, ritardando in tal modo 
un esame urgente. Su un fronte totalmente opposto, altri autori hanno 
criticato il fatto che il legislatore abbia continuato a prevedere come 
meramente “facoltativa” la presenza dell’esperto nel giudizio o 
nell’incidente probatorio, come se il giudice avesse la competenza 
scientifica per fronteggiare un esame delicato come quello del 
minore, che richiede la capacità stessa dell’autore dell’intervista di 
evitare domande induttive o suggestive, ma anche di creare con il 
minore un rapporto fiduciario indispensabile, essendo ormai assodato 
che il ricordo si struttura grazie alla relazione tra intervistato e 
intervistatore. Questo quadro dialettico, che si basava su di una 
obbligatorietà dell’ausilio dell’esperto in sede di esame unilaterale 
del minore durante le indagini, è stato letteralmente smentito dalla 
Suprema Corte di Cassazione
62
. La quale ha escluso che l’ausilio 
dell’esperto di cui all’art. 351 comma 1 ter c.p.p., introdotto dalla 
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legge di ratifica della Convenzione di Lanzarote, sia obbligatorio, 
affermando che si tratta di una mera cautela cui p.g. o p.m. possono 
far ricorso, se necessario, per assicurare l’attendibilità del teste. A 
questo riguardo, la Cassazione rileva che l’assenza dell’esperto non è 
sanzionata dal legislatore con la previsione della nullità dell’esame o 
dell’inutilizzabilità della dichiarazione del teste e da ciò deriva la 
conseguenza che l’ausilio dell’esperto non costituisce una modalità 
obbligatoria, ma corrisponde ad una scelta discrezionale rimessa alla 
p.g. e al p.m., in armonia con la necessaria duttilità delle indagini. 
Spetta al p.m. e alla p.g., (afferma la S.C)., decidere se ricorrere 
all’esperto in funzione di garante della attendibilità dell’esame del 
minore. E la specifica funzione di garanzia che la Cassazione assegna 
all’esperto induce a ritenere che gli inquirenti si orienteranno nel 
senso di avvalersi del supporto dello specialista, quando appare 
prevedibile, avuto riguardo a specifici indicatori (quali l’età del 
minore, la gravità del fatto e/o il contesto in cui esso è avvenuto, la 
criticità dei rapporti interpersonali nella comunità, dove il minore 
vive o dove il fatto è avvenuto, la presenza di patologie psichiche) 
che l’attendibilità dell’esame possa essere in futuro messa in 
discussione o contestata. Tale ricostruzione della Corte di cassazione 
risulta oggetto di critiche
63
. In primo luogo, l’affermazione secondo  
cui la sanzione dell’inutilizzabilità necessiti di un’espressa previsione 
normativa, affinché quest’ultima possa operare, sembra il frutto di  
un ragionamento piuttosto frettoloso e superficiale.  L’argomentare 
della Cassazione sembra aver dimenticato l’efficacia della 
disposizione generale dell’art. 191 c.p.p., la quale impedisce di 
utilizzare le “prove acquisite in violazione dei divieti stabiliti dalla 
legge”. Ed alla luce di tale premessa, non è possibile giustificare il 
“non verificarsi dell’inutilizzabilità”, constatando la semplice 
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assenza di una previsione sanzionatoria ad hoc, qualora nel 
procedimento per uno dei reati elencati dall’art. 351 comma 1 ter 
c.p.p, gli organi inquirenti abbiano raccolto dichiarazioni di un 
minore senza il supporto di una figura professionalmente qualificata. 
Inoltre, sarebbe opportuno che la Cassazione si pronunciasse  sulla 
motivazione per cui, non sia dato rinvenire nell’inosservanza di tale 
obbligo, una fattispecie riconducibile all’art. 191 c.p.p. (punto sul 
quale la Corte non si sofferma). 
Ma la questione oggetto di maggior critica è la conseguenza  che 
deriva dalla situazione descritta precedentemente. Infatti, dal 
ragionamento della Cassazione si deduce che, proprio a causa 
dell’assenza di tale previsione sanzionatoria, la possibilità di 
avvalersi della collaborazione di uno psicologo o di uno psichiatra 
infantile sia una scelta rimessa, di volta in volta, all’“apprezzamento 
discrezionale” degli organi che procedono all’audizione. E’ 
necessario affermare che, sul piano tecnico-giuridico l’assenza di 
presidi sanzionatori non può determinare la trasformazione di una 
cautela “obbligatoria” in “facoltativa”. Inoltre, la Corte di 
Cassazione, laddove afferma che “ciò che conta è acquisire una 
dichiarazione genuina e successivamente verificabile nel 
contraddittorio”, sembra disconoscere il contenuto della novella del 
2012: tale Convenzione prevede, infatti, che il p.m. e gli organi di 
polizia giudiziaria, nell’interloquire con un minorenne in riferimento 
a fatti di reato di particolare delicatezza, siano affiancati da un 




Inoltre, l’art. 351 comma 1 ter c.p.p. si limita a prevedere l’assistenza 
dell’esperto, ma nulla dichiara sul ruolo da questi rivestito, né sulle 
modalità del supporto, che egli è chiamato a dare alla p.g. o al p.m. 
che procedono all’esame unilaterale del minore. Tuttavia, l’utilizzo 
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di tali norme (art. 351, 362, 391 bis c.p.p.) consente all’autorità 
operante di essere affiancato dall’esperto, portando a ritenere che 
l’esame debba avvenire alla presenza della autorità investigante: 
l’esperto, quindi, non è investito del potere di sostituirsi all’autorità 
giudiziaria o di polizia nella assunzione delle dichiarazioni del 
minore. Il tecnico, in altre parole, affianca il soggetto 
istituzionalmente preposto alla raccolta della prova dichiarativa (p.m. 
o polizia giudiziaria), il quale si avvale delle specifiche abilità 
dell’esperto, necessarie nella delicata attività della audizione di un 
minore.  
La norma tace sui dettagli operativi del supporto dell’esperto. 
L’interpretazione prevalente è nel senso che l’esperto deve fungere 
da mediatore, una sorta di interprete che trasformi in linguaggio 
adeguato le istanze investigative, ovvero supporti gli inquirenti 
nell’esame, dando indicazioni su come formulare le domande e su 
quale linguaggio adoperare per limitarne al minimo gli effetti 
traumatici, ma anche garantire la genuinità delle risposte. Ciò non 
significa che l’esame debba essere condotto congiuntamente da 
inquirente ed esperto con modalità simili a quelle osservate in sede di 
esame alla presenza dell’interprete e perciò con una continua 
interazione, che sarebbe quanto mai disorientante per il minore 
esaminato: l’esame sarà, invece, condotto o dal solo psicologo (così 
stabilisce la lett.c) dell’art. 35 della Convenzione) o dal solo 
investigatore, sia pure alla presenza dell’esperto. 
Ma ciò avverrà, per quanto possibile, sulla scorta di uno schema di 
intervista concordato tra investigatore ed esperto e, nel caso in cui sia 
l’esperto a condurre l’esame, egli dovrà comunque orientare 
l’intervista verso l’accertamento del fatto (oltre che di ulteriori 
elementi utili a valutare la genuinità del racconto); l’intervista, 
quindi, non dovrà avere finalità cliniche relative alla capacità a 
testimoniare, salvo i casi in cui all’esperto sia affidato anche un 
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accertamento psicologico, ma mirerà esclusivamente 
all’accertamento del fatto, nonché a verificare la conoscenza in capo 
al minore di quei dati fattuali che potranno valere quale riscontri 
delle sue dichiarazioni. Per questo è necessario che l’esperto abbia 
conoscenza dei dettagli della notitia criminis, conoscenza necessaria 
anche al fine di collaborare alla predisposizione dello schema di 
intervista, fermo restando che egli potrà e dovrà, se richiesto, 
consultarsi (separatamente) con l’investigatore per orientare l’esame 
alla sua finalità accertativa. 
In tale quadro, sarebbe stato opportuno, da un lato estendere 
all’ascolto unilaterale le previsioni del codice di rito sulla audizione 
protetta del minore con uso di vetro specchio e impianto citofonico, 
proprio al fine di consentire una adeguata e non disturbante 
interazione tra esperto e inquirente, dall’altro lato prevedere la 
registrazione audiovisiva o almeno fonica dell’esame, forma di 
documentazione che, imposta dalla Convenzione all’art 35 comma 2, 
non è stata, invece, prevista dalla legge di ratifica. Tale omissione 
risulta inopportuna, perché all’esame unilaterale, senza 
contraddittorio, è connaturata un’assenza di garanzie che si può 
recuperare, al fine di consentire in seguito, alla difesa e al giudice, 
una valutazione a posteriori della attendibilità delle risposte, proprio 
in base a forme di documentazione più incisive e pregnanti (come 
rilevato dalla Cassazione nella sentenza n. 16981/2013 sopra 
ricordata), che invece il legislatore non ha previsto. Ciò corrisponde 
ad una lacuna che potrà essere sanata nella pratica, con adeguate vie 
di soluzione, come quella di adottare, eventualmente attraverso la 
stipulazione di protocolli, modalità analoghe a quelle previste 
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dall’art. 398, comma 5 bis c.p.p65. Un altro problema assai dibattuto 
è quello relativo al ruolo processuale dell’esperto, che il legislatore 
non definisce. Il problema infatti non riguarda semplicemente il fatto 
di scegliere uno psicologo o uno psichiatra, ma occorre che tale 
soggetto sia un professionista competente nello specifico settore 
dell’ascolto processuale del minore e, per giunta, prontamente 
reperibile, stante l’urgenza che spesso caratterizza atti investigativi 
come quelli in questione. 
4.3 LE INDAGINI DIFENSIVE 
In tema d’investigazioni del difensore l’art. 391 bis, rappresenta il 
modello più innovativo e complesso tra gli atti investigativi volti ad 
ottenere le dichiarazioni della persona informata. In relazione alle 
dichiarazioni ottenute dal soggetto minorenne, l’insieme delle 
disposizioni normative dovranno combinarsi con altri strumenti 
fondamentali e necessari, al fine di garantire un’idonea gestione di 
questa particolare fonte d’informazione nel corso delle indagini del 
difensore
66
. Necessario è il richiamo all’apparato deontologico67, sia 
alle regole dettate in termini generali, sia a quelle più specifiche che 
disciplinano il contatto tra minorenne ed ufficio difensivo. 
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Due sono i documenti verso i quali dobbiamo rivolgere la nostra 
attenzione: 
 “Il Codice deontologico forense” approvato dal C.N.F., che 
vincola tutti coloro che sono iscritti agli albi tenuti dai 
consigli territoriali e, per ciò, l’intera avvocatura italiana; 
 “le regole di comportamento del penalista nelle investigazioni 
difensive, documento di maggiore importanza, varato 
dall’Unione delle camere penali italiane ed avente contenuto 
vincolante solo per gli iscritti ad una delle camere 
territoriali”. 
Entrambi i documenti manifestano una certa omogeneità fra loro, 
specialmente in riferimento ai valori di fondo. Infatti, il testo della 
Unione richiama le norme del Codice deontologico forense per ciò 
che riguarda il rinvio ai doveri di fedeltà, probità, competenza, 
certezza e verità, affermando, infine, che l’intera attività investigativa 
debba essere svolta nel rispetto del principio della lealtà processuale 
e garantendo la reale dialettica del procedimento: questi sono tutti 
requisiti irrinunciabili per un corretto esercizio della professione 
forense. In riferimento alla disciplina volta a garantire l’approccio 
con la fonte dichiarativa, notiamo che le codificazioni deontologiche 
appaiono piuttosto sintetiche: l’art. 52 del Codice deontologico 
forense afferma che “l’avvocato deve evitare di intrattenersi con i 
testimoni sulle circostanze oggetto del processo con forzature, 
suggestioni dirette a conseguire deposizioni compiacenti”; il 
successivo art. 52.I.14 prevede che il difensore debba, comunque, 
“porre in essere le cautele idonee ad assicurare le disposizioni 
necessarie per realizzare condizioni idonee ad assicurare la genuinità 
delle dichiarazioni”, sulla stessa linea l’art. 12 delle Regole di 
comportamento del penalista a norma del quale “il difensore o il suo 
sostituto danno tutte le disposizioni necessarie per realizzare 
condizioni idonee ad assicurare la genuinità delle dichiarazioni”. La 
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sinteticità del quadro si combina con l’unica disposizione 
deontologica che fa espresso riferimento al minorenne fonte del 
sapere investigativo. Dalla analisi congiunta dei commi 1 e 3 dell’art. 
10 delle regole di comportamento del penalista si ricava la 
prescrizione, secondo cui il difensore ed i suoi ausiliari, nella fase 
anteriore a qualsiasi forma di audizione di fonte dichiarativa del 
minore, devono procedere mediante invito scritto, da comunicare 
anche all’esercente la potestà genitoriale, con avviso della possibilità 
di intervenire all’atto. Inoltre, il comma 3 dello stesso art. 10 dà la 
possibilità al difensore, in caso di ascolto di persona minore di anni 
quattordici, di avvalersi della presenza di un esperto. Spetterà, poi, al 
difensore individuare il metodo più adeguato, al fine di ottenere 
determinati risultati cognitivi
68
. Il difensore dovrà convocare il 
soggetto minorenne mediante atto scritto, avendo cura di organizzare 
l’incontro individuando tempi, modi e luoghi tali da ridurre il più 
possibile l’impatto, a volte traumatico e compatibili con le esigenze 
di vita e di studio del minorenne
69
. 
4.3.1 IL DIFENSORE: LE VALUTAZIONI PRELIMINARI 
DELL’ATTITUDINE DEL MINORE A RENDERE LE 
DICHIARAZIONI 
All’ufficio difensivo, nella sue possibili articolazioni70, è 
riconosciuta la facoltà di conferire, ricevere dichiarazioni scritte o 
assumere informazioni da qualsiasi persona che sia “in grado di 
riferire circostanze utili ai fini dell’attività investigativa”. Sono due le 
condizioni per realizzare l’atto difensivo: la prima, corrisponde al 
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 GIOSTRA G., La testimonianza del minore, cit., pag. 1028. 
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 DE CATALDO NEUBURGER-GULOTTA, La Carta di Noto e le linee guida 
deontologiche per lo psicologo giuridico, Giuffrè, 2004. Richiamando quanto 
affermato in merito alle modalità di assunzione della testimonianza del minorenne 
con le garanzie previste dall’art.398 comma bis c.p.p., è possibile ritenere che il 
difensore possa procedere alla sua audizione anche presso la sua abitazione del 
minore stesso. 
70
 NOBILI, Giusto processo ed indagini difensive: verso una nuova procedura 




fatto che il soggetto contattato dal difensore sia “in grado” di riferire; 
la seconda, corrisponde al fatto che le circostanze riferibili da tale 
soggetto siano “utili” per le investigazioni. La prima condizione 
sembrerebbe riferirsi alla valutazione della capacità di ognuno di 
testimoniare, valutando l’idoneità fisica o mentale del dichiarante 
(art. 196 comma 2 c.p.p.); la seconda, invece, si riferisce all’esigenza 
di poter collocare l’atto all’interno di una strategia difensiva ben 
definita. Il difensore è così chiamato a valutare, non solo l’utilità del 
contributo informativo, ma anche la capacità mnestica e l’astratta 
attendibilità della fonte da compulsare. Occorre, pertanto, verificare 
non solo che il soggetto sia depositario di informazioni utili per 
l’ufficio difensivo, ma anche che sia nelle condizioni psicofisiche di 
fornirle: questa è un’esigenza che assume una fondamentale 
importanza, quando l’ufficio difensivo si trova ad ascoltare un 
soggetto minorenne. Infatti, è consigliato a tutti gli operatori 
giudiziari, prima di procedere all’esame vero e proprio, di chiedere al 
minorenne di descrivere con parole proprie due fatti avvenuti nel 
passato. La narrazione del ricordo di questi due eventi, effettuata dal 
bambino, sarà utile per comprendere veramente la qualità e la 
quantità di capacita mnestica e rievocativa generale del minore
71
. 
4.3.2 IL COLLOQUIO NON DOCUMENTATO CON IL MINORE 
Colloquio non documentato, ricezione di dichiarazioni e assunzione 
di informazioni sembrano fornire un’alternativa sulla quale, secondo 
il dettato normativo, non influiscono le caratteristiche della possibile 
fonte del sapere investigativo, sia essa costituita anche da un soggetto 
minore. 
E’ necessario precisare, che solo il colloquio non documentato può 
essere gestito da soggetti “diversi” dal difensore o dal suo sostituto. 
Al consulente tecnico o all’investigatore privato è inibita, infatti, sia 
                                               
71
 DE CATALDO NEUBERGER-GULOTTA G., La carta di Noto, cit., pag.76. 
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la ricezione di dichiarazioni scritte, sia l’esame documentato. Questi 
sono atti che rientrano nella esclusiva competenza del difensore o del 
suo sostituto
72
. La tripartizione contenuta nell’art. 391 bis c.p.p. è 
stata da subito interpretata nel senso di non attribuire alle singole 
modalità un perfetto carattere di alternatività: il “colloquio 
informale”, non rappresenta altro che una perlustrazione preliminare 
sul sapere della fonte
73
. Per tale modalità di ascolto non è previsto il 
ricorso a modalità di documentazione, in quanto priva di alcuna 
efficacia endoprocessuale
74
, ma rappresenta solo uno strumento 
irrinunciabile di preventiva verifica della utilità probatoria di una 
successiva e solo eventuale attività da documentare
75
. 
Ecco che tale atto informale così presentato assumerà particolare 
rilevanza nella ipotesi in cui il soggetto da ascoltare sia un 
minorenne. Infatti, in questa fase il difensore dovrebbe aver cura di 
farsi affiancare, in qualità di consulente, da uno specialista dotato di 
adeguate competenze, per poter entrare in sintonia con questa 
particolare fonte di sapere investigativo
76. In base all’art. 391 bis 
comma 1 c.p.p., lo stesso consulente tecnico potrà direttamente 
conferire con il minore: tale colloquio sarà così gestito 
personalmente da un soggetto dotato di opportuni strumenti 
linguistici e psicologici, per entrare in comunicazione con il possibile 
testimone. Evidenti sono i benefici, poiché in questo modo il 
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 TRANCHINA G., l’investigazione difensiva, Diritto processuale penale, cit., 
pag. 170, che sono legittimati a ricevere dichiarazioni e ad assumere informazioni 
solo il difensore ed il suo sostituto in quanto 2essi soltanto, responsabili della 
strategia difensiva, sono in grado di valutare quali dichiarazioni potranno essere 
processualmente utili alla posizione del loro assistito”. 
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 TRIGGIANI N., Le investigazioni difensive, Giuffrè, 2002, pag. 227. 
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 E’ evidente che, pur non sussistendo un obbligo di documentazione ai sensi 
dell’art. 391 ter c.p.p., il difensore ed i suoi ausiliari possono comunque fare delle 
annotazioni che, in ogni caso, non assumono valore processuale. VENTURA, Le 
indagini difensive, pag. 63. 
75
 BRICHETTI-RANDAZZO, Le indagini della difesa , Giuffrè, 2001, pag. 82, 
ricordano che l’attività d’investigazione difensiva è finalizzata ad acquisire 
elementi probatori “a favore”. Pertanto, è ragionevole ritenere che i soggetti 
legittimati. Che si trovino di fronte a persona non in grado di riferire circostanze 
“utili” al proprio assistito, eviteranno di sviluppare il contatto. 
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 SIRACUSANO F., Indagini difensive e “persona informata di minore età” in, Il 
minorenne fonte di prova nel processo penale (a cura di) CESARI C., pag. 70- 120. 
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minorenne sarà sottratto al contatto diretto con il difensore e al 
conseguente pericolo (anche involontario) di manovre volte a 
suggestionare e condizionare il racconto
77
. 
4.3.3 GLI AVVISI RIVOLTI AL MINORE  
Qualunque sia il percorso intrapreso dal difensore (colloquio non 
documentato, ricezione di dichiarazione, assunzione di 
informazioni), questo dovrà essere preceduto da un elenco di 
informazioni ed avvertimenti, la cui omissione comporta, 
l’inutilizzabilità delle risultanze dell’atto investigativo. In base l’art. 
391 bis c.p.p., il difensore avrà l’obbligo di rendere nota la propria 
qualità e chiarire lo scopo del colloquio
78
; dovrà prospettare le 
diverse tipologie di acquisizione e concordare con il soggetto quale 
adottare e le relative modalità di documentazione collegate al tipo di 
atto prescelto; dovrà avvertire il soggetto dell’obbligo di dichiarare il 
proprio eventuale status di indagato o imputato nel medesimo o in 
altro procedimento connesso; dovrà avvertire la persona informata 
della facoltà di non rispondere, del divieto di rivelare il contenuto 
delle eventuali domande e delle risposte date in altro contesto al 
pubblico ministero o alla polizia giudiziaria; dovrà, infine, informare 
il dichiarante delle responsabilità penali cui andrebbe incontro, nel 
dichiarare il falso. Tale quadro dettagliato di avvertimenti non 
necessità di alcun adeguamento in relazione al minorenne
79
, se non 
quello connesso alle modalità di comunicazione per rendere 
comprensibile il contenuto. Gli avvertimenti declinati nel terzo 
comma dell’art. 391 bis non sono tutti automaticamente percepibili 
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 DE CATALDO NEUBURGER-GULOTTA G., La carta di Noto, cit., pag. 74. 
78
 DE CATALDO NEUBERGER- GULOTTA G., La Carta di Noto, cit., pag. 74, 
sottolineano l’importanza che il bambino sia informato delle ragion i per il quale 
viene sentito. 
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 Qualche riflessione merita, infatti, la posizione del soggetto infra quattordicenne. 
Lo status di soggetto, comunque, non imputabile rende assolutamente superflui nei 
suoi confronti quegli avvisi relativi sia all’eventuale condizione di imputato o 
indagato nelle stesso o in altro procedimento penale connesso o collegato, sia alle 




dal minorenne, in quanto soggetto non dotato, il più delle volte, delle 
capacità interpretative idonee a comprenderne il reale significato. 
Ecco che in tali situazioni è fondamentale proprio la presenza di un 
esperto, in qualità di consulente della difesa. Infatti, il difensore, oltre 
a poter delegare interamente la singola attività investigativa al 
consulente tecnico (art. 327 bis 3 comma), potrà essere affiancato nel 
compimento di uno degli atti previsto dall’art. 391 bis da un 




Nel primo caso l’esperto potrà impartire direttamente i numerosi 
avvertimenti utilizzando un linguaggio più comprensibile e 
accessibile; nella seconda ipotesi il consulente assumerà le vesti del 
“mediatore”, al fine di rendere maggiormente efficace la 
comunicazione tra il difensore ed il minore. Infine, qualora il 
difensore ritenesse opportuno “anticipare” gli avvertimenti di cui 
all’art. 391 bis, inserendoli direttamente all’interno dell’invito scritto, 
dovrebbe esercitare un grande impegno creativo, teso a garantire al 
minore un’informazione di natura giuridica attraverso una modalità 
di scrittura ed un utilizzo del linguaggio per lui comprensibile
81
. 
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 Art. 10 regole di comportamento del penalista:  
1. Per conferire, chiedere e ricevere dichiarazioni scritte o assumere informazioni 
da documentare dalla persona offesa dal reato i soggetti della difesa procedono 
mediante un invito scritto. 
2. Se la persona offesa è assistita da un difensore, a costui è dato avviso almeno 
ventiquattro ore prima. Se non risulta assistita da un difensore, nell'invito è indicata 
l'opportunità che comunque un difensore sia consultato e intervenga all'atto. 
3. La disposizione del comma 1 si applica anche quando si intende chiedere e 
ricevere una dichiarazione scritta o assumere informazioni da documentare da una 
persona minore. L'invito è comunicato anche a chi esercita la potestà dei genitori, 
con l'avviso della facoltà di intervenire all'atto. 
4. Ai fini dell'applicazione del comma 5 dell'articolo 391-bis del codice di 
procedura penale, al difensore d'ufficio, nominato per l'atto, che ne faccia richiesta, 
è dato un termine non inferiore a quelli previsti dall'articolo 108 del codice di 
procedura penale. 
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 PAZE’, L’ascolto del minore cit., pag. 7. L’autore sottolinea , come tale esigenza 
si acuisce in relazione ai minori stranieri, i quali hanno una maggiore difficoltà a 
capire i documenti che ricevono, a causa delle nozioni giuridiche in essi contenuti. 
Nozioni giuridiche spesso estranee alla loro cultura e mentalità. In ciò il minorenne 





4.3.4 LA FACOLTÀ DI NON RISPONDERE 
A norma dell’art. 391 bis comma 3 lett.d) il difensore (ma anche il 
sostituto, l’investigatore privato autorizzato o il consulente tecnico) 
deve avvertire la persona in grado di riferire circostanze utili ai fini 
dell’attività investigativa “della facoltà di non rispondere o di rendere 
la dichiarazione”. Anche in relazione a tale tipo di avvertimento è 
evidente, quanto possa essere difficile per un bambino percepirne la 
reale portata. In quanto il minorenne potrebbe non comprendere quali 
eventuali rischi possano nascondersi dietro l’accettazione del ruolo di 
soggetto dichiarante. La deroga al principio di doverosa 
collaborazione di ricostruzione dei fatti, determina un evidente 
momento di crisi in relazione alla posizione del minorenne fonte del 
sapere investigativo. Il dovere di testimoniare è un momento che 
scatena sempre delle forti emozioni: uno stato emotivo che risulta 
fortemente accentuato nel soggetto minorenne, il quale si trova in 
una posizione svantaggiata, non potendo prevedere le conseguenze 
delle sua deposizione; al contrario il soggetto adulto è capace di 
esporre il suo racconto nella maniera più idonea agli scopi da lui 
stesso prefissati. Ecco quindi, la comunicazione al minore di tale 
avvertimento rappresenta una problematica, che non riguarda 
solamente la reale comprensione del contenuto di tale facoltà, ma 
riguarda  anche la capacità del bambino in grado di distinguere tra 
l’opportunità di rispondere e l’opportunità di avvalersi della facoltà 
di non rispondere. 
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5. AUDIZIONE E DICHIARAZIONI DEL 
MINORE NELL’INCIDENTE PROBATORIO 
5.1 L’INCIDENTE PROBATORIO 
 L’istituto principe cui si deve far ricorso per l’audizione del minore 
è l’incidente probatorio, attraverso il quale è possibile cristallizzare 
in via anticipata, nel contraddittorio tra le parti e con piena valenza 
probatoria, le dichiarazioni del testimone minorenne. Tale principio 
viene pure recepito nell’art. 7 della cosiddetta Carta di Noto82. 
L’art. 13, comma 1, L. 15 febbraio 1996, n. 66, con riferimento ai 
procedimenti per i delitti di cui agli artt. 609-bis, 609-ter, 609-
quater, 609-quinquies e 609-octies c.p., inseriva il comma 1-bis 
nell’art. 392 c.p.p., prevedendo una peculiare ipotesi di incidente 
probatorio per l’assunzione della testimonianza83 del minore infra-
sedicenne «anche al di fuori delle ipotesi previste dal comma 1»
84
. In 
altri termini, la deroga in oggetto implica che in tali fattispecie la 
procedura camerale possa instaurarsi a prescindere dai requisiti di 
indifferibilità o di non- rinviabilità dell’atto esposto al rischio di 
inquinamento. In proposito, la dottrina parla di incidente probatorio 
“atipico” per il quale opera una presunzione ex lege di non-
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 art. 7 Carta di Noto. L’incidente probatorio è la sede privilegiata di acquisizione 
delle dichiarazioni del minore nel corso del procedimento. 
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 Con testimonianza si deve intendere non solo quella della persona offesa, bensì 
di qualunque altro soggetto informato sui fatti, di cui si prospetti l’eventuale 
assunzione come teste in sede dibattimentale. 
84
 Secondo l’articolo 392,comma 1 lett. a) c.p.p., l’assunzione della testimonianza 
di una persona può disporsi «quando vi è fondato motivo di ritenere che la stessa 
non potrà essere esaminata nel dibattimento per infermità o altro grave 
impedimento», mentre l’art.392 comma 1 lett. b) c.p.p. prevede che la stessa  
testimonianza possa assumersi «quando, per elementi concreti e specifici, vi è 
fondato motivo di ritenere che la persona sia esposta a violenza, minaccia, offerta o 





, sicché – in assenza di parametri normativi 
in ordine all’ammissibilità – sembra sufficiente, per poterlo disporre, 
che si debba assumere la testimonianza di un minore
86
 nell’ambito di 
un procedimento penale per i reati indicati. In questa prospettiva non 
è necessario, contrariamente a quanto avviene per le altre ipotesi 
contemplate nell’art. 392, comma 1, lett. a) e b), dimostrare la 
indifferibilità della prova.  
È noto però che l’individuazione dell’incidente probatorio, quale 
sede di elezione per raccogliere le dichiarazioni del minorenne, segna 
una significativa deviazione dal principio cardine secondo cui “la 
prova si forma in dibattimento nel confronto dialettico tra le parti” e 
solo eccezionalmente nella fase pre-procedimentale: in sostanza il 
rapporto “regola-eccezione” subisce un radicale capovolgimento87, 
favorendo «la tendenza verso lo spostamento del baricentro del rito 
nella fase preliminare, a scapito di quella dibattimentale»
88
.  
Peraltro, la scelta di consentire l’acquisizione del contributo 
conoscitivo del minore fin dalle prime battute del procedimento 
penale, secondo alcuni, è funzionale a scongiurare il pericolo che egli 




 oltre a 
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 Cfr. L. CAMALDO, La testimonianza dei minori nel processo penale: nuove 
modalità di assunzione della testimonianza e criteri giurisprudenziali di 
valutazione, in Indice penale, 2000, pag. 176. Secondo l’autore la “non- 
rinviabilità” della prova è da rinvenire nelle particolari caratteristiche dei testimoni 
minorenni.  
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 L’originario riferimento al minore infra-sedicenne è stato sostituito ad opera 
della legge 38/2009, così da ampliare il ricorso all’incidente preliminare alla 
testimonianza del minore e della persona offesa maggiorenne. 
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 In questi termini, cfr. RENON P., Commento art. 392 c.p.p., in G. CONSO-
V.GREVI (a cura di), Commentario breve al codice di procedura penale, 
CEDAM, Padova, 2005, p. 1324, il quale osserva che il cambiamento di rotta 
inaugurato dalla legge 15 febbraio 1996, n. 66 «è stato ribadito e riaffermato con i 
successivi interventi legislativi che hanno esteso l’ambito di applicazione della 
nuova ipotesi di incidente». 
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 Così GALANTINI N., Commento agli artt. 13-14 l. 15 febbraio 1996, n. 66, in 
Commentario delle norme contro la violenza sessuale, Padova, 1996, p. 303. 
89
 Cfr. BOSELLI M., Un nuovo caso di incidente probatorio, in Critica penale, 
1996, p. 42 
90
 Anche perché la vulnerabilità della testimonianza del minore è proporzionata alla 
sua capacità cognitiva, mnemonica ed emotiva nonché al numero degli ascolti che 
hanno preceduto l’esame. 
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quello che, data la sua (potenziale) labilità psichica, possa subire 
influenze – da parte degli autori materiali del reato, se non addirittura 
dai suoi familiari, a volte essi stessi autori del delitto – per impedirne 
la deposizione ovvero per corromperne la sua genuinità
91
; non meno 
rilevante risulta, infine, l’esigenza di preservarne il riserbo. E’ 
necessario ricordare come tra gli studiosi di psicologia infantile il 
vero problema non sia tanto la capacità cognitiva del minore, quanto 
la sua accentuata propensione a sovrapporre fatti immaginari a 




 L’attuale art. 392 comma 1 bis c.p.p., prevede che nei procedimenti 
per i delitti di cui agli articoli 572 (maltrattamenti in famiglia)
93
, 609-
bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies (reati in materia 
di violenza sessuale), 612 bis (atti persecutori e stalking), 600, 600-
bis, 600-ter anche se relativo al materiale pornografico di cui all’art. 
600-quater.1, 600-quinquies (turismo sessuale), 601 e 602  del 
codice penale, il pubblico ministero, anche su richiesta della persona 
offesa, o la persona sottoposta alle indagini possono chiedere che si 
proceda con incidente probatorio all’assunzione della testimonianza 
di persona minorenne, ovvero della persona offesa maggiorenne, 
anche al di fuori delle ipotesi previste dal comma 1 e, dunque, anche 
se non vi sia motivo di ritenere che il testimone sia esposto a 
violenza o minaccia o promessa di denaro, ed anche se non vi sia 
motivo di ritenere che il minore o la persona offesa maggiorenne non 
potranno essere esaminati nel dibattimento “per infermità od altro 
grave impedimento”. A fondamento di tale previsione, il legislatore 
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 Cfr. MASTROGIOVANNI M., Le nuove norme per l'assunzione anticipata 
della prova, in DALIA-FERRAIOLI (a cura di), Le innovazioni in tema di 
formazione della prova nel processo penale, Giuffrè, Milano, 1998, p. 37.  
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 PRESUTTI A., La tutela dei testimoni deboli: minore e infermo di mente, in AA. 
VV., Verso uno statuto del testimone nel processo penale, Giuffrè, Milano, 2005, 
p. 130 ss.  
93
 Questa previsione è stata introdotta a seguito della nota sentenza “Pupino”, 
sentenza della Corte di Giustizia dell’ Unione Europea 105/03. 
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pone una triplice ratio, volta a tutelare la dignità, la riservatezza, e 
l’integrità psico- affettiva del minorenne: 
1) allontanare il bambino dalla scena dibattimentale, nel 
tentativo di evitargli una reiterazione di interrogatori su di un 
vissuto certamente traumatico;  
2) acquisire tempestivamente il contributo conoscitivo del 
minore, prima che lo stato di shock rimuova il ricordo del 
doloroso accaduto dalla sua memoria;  
3) evitare che il bambino sia soggetto ad influenze esterne  che 
possano inficiarne la genuinità della deposizione.    
L’attuale formulazione del comma 1 bis deriva dalle ulteriori 
modifiche apportate con la legge 23 aprile 2009 n. 38 – legge di 
conversione del D.L. 23/2/2009 nr. 11 – . Tra le novità di maggior 
rilievo introdotte, si segnala l’estensione del numero dei reati cui 
esso si applica (tra i quali il c.d. stalking di cui all’art. 612 bis) e, 
soprattutto, la previsione delle possibilità di far ricorso all’incidente 
probatorio  “al di fuori delle ipotesi previste dal comma 1”  anche per 
i testimoni di età compresa tra i 16 ed i 18 anni, e persino alla 
persona offesa maggiorenne. 
L’ascolto del minore nella fase investigativa deve, inoltre, 
raccordarsi con (ed essere finalizzato a) l’ascolto che, nella maggior 
parte dei casi (ad eccezione di quelli in cui si riterrà di dover 
procedere alla richiesta di archiviazione), avverrà successivamente 
dinanzi ad un giudice (Gip/Gup o Tribunale). Sono, infatti, rarissimi i 
casi in cui può essere sufficiente per la definizione del procedimento 
la sola escussione del minore nella fase investigativa, poiché nessuna 
difesa, di norma, decide di accedere ad un rito alternativo (giudizio 
abbreviato o patteggiamento nell’ipotesi in cui la pena possa essere 
contenuta nei due anni), se prima non si è proceduto all’escussione 
del minore in sede di incidente probatorio. 
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5.1.1 IL “CASO PUPINO” 
La sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione Europea 105/2003, 
nota come sentenza “Pupino”, ha assunto un ruolo preminente nel 
diritto della persona offesa minore.  
La “grande sezione” della Corte di giustizia delle Comunità europee 
(oggi, Corte di Giustizia dell’Unione europea), si è pronunciata su di 
una questione interpretativa pregiudiziale promossa dal Tribunale di 
Firenze. 
La questione pregiudiziale proveniva da un procedimento penale 
pendente davanti al giudice fiorentino nei confronti di una maestra 
elementare accusata di maltrattamenti vari e percosse nei confronti 
dei suoi alunni. La donna era accusata di abuso dei mezzi di 
disciplina
94e del reato di lesioni aggravate, anch’esso, secondo 
l’accusa, commesso nei confronti di una delle sue alunne. 
La domanda di pronunzia pregiudiziale rivolta alla Corte verte sulla 
questione dell’eventuale incompatibilità della normativa processuale 
italiana con la decisione quadro del 15 marzo 2001, n. 
2001/220/GAI, con particolare riguardo all’art. 2 sul trattamento 
delle persone offese
95, all’art. 3 sull’audizione e la produzione di 
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 Per aver percosso ripetutamente i suoi alunni di età inferiore ai cinque anni, 
averli minacciati di dare loro tranquillanti e di mettere loro cerotti sulla bocca, oltre 
ad aver impedito loro di recarsi in bagno. 
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 L’art. 2, prevedeva che ogni Stato assegnasse, all’interno del procedimento che 
la riguarda, un ruolo adeguato alla vittima dei reati, che fosse rispettoso della sua 
dignità personale e dei suoi diritti ed interessi giuridicamente protetti, con 





ed all’art. 8 n. 4 sul diritto delle vittime vulnerabili ad 
un’adeguata protezione97.  
A tale proposito è necessario far riferimento alla direttiva n. 
29/2012/UE, la quale ha sostituito la direttiva in esame 
(2001/220/GAI). 
Tale direttiva istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza 
e protezione delle vittime di reato, apportando modifiche normative 
di notevole rilevanza. 
Per quanto concerne, la definizione di "vittima", l’articolo 2 risulta 
innovativo rispetto alla precedente decisione quadro, comprendendo 
oltre che la persona fisica che abbia subito un pregiudizio fisico, 
mentale, emotivo o economico a causa del reato, anche i familiari 
della persona la cui morte sia stata causata direttamente da un reato e 
che abbiano conseguentemente subito pregiudizio. Alle vittime di 
reato dovrà garantirsi adeguato accesso alla giustizia, anche a 
prescindere dalle condizioni di soggiorno nel territorio, dalla 
cittadinanza o nazionalità. Per stabilire un adeguato standard di tutela 
sia nel processo che fuori di esso, risulta inoltre centrale la 
valutazione individuale della vittima, con la quale possono essere 
individuate le sue caratteristiche ed esigenze specifiche di protezione, 
e può essere stabilita l’opportunità di ricorrere o meno a servizi di 
giustizia riparativa.  
Tra le principali preoccupazioni del legislatore europeo vi è infatti 
quella di diminuire il rischio di “vittimizzazione secondaria”, che 
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 L’art. 3, garantiva il diritto della vittima ad essere ascoltata, durante il 
procedimento ed il suo diritto a “fornire elementi di prova”. Inoltre, la decisione 
quadro imponeva che gli stati adottassero misure reali di carattere procedurale, 
affinché le autorità competenti interrogassero la vittima soltanto per quanto è 
necessario nel procedimento penale. 
97
 L’art. 8 n. 4, prevedeva che, ove fosse stato necessario proteggere le vittime, in 
particolare le più vulnerabili, dalle conseguenze della loro deposizione in udienza 
pubblica, ciascuno Stato membro doveva garantire alla vittima la facoltà, in base 
ad una decisione del giudice, di rendere testimonianza in condizioni che 
consentissero di conseguire tale obiettivo e che fossero compatibili con i principi 
fondamentali del proprio ordinamento. 
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risulta particolarmente grave soprattutto in relazione a particolari 
categorie di vittime, come ad esempio per il minore, per il quale sono 
dettate apposite disposizioni. Ecco che la direttiva sancendo il diritto 
della vittima ad essere ascoltata e di fornire elementi di prova, 
secondo il diritto nazionale (art. 10), qualora si tratti di minore, 
dovranno tenersi in debito conto la sua età e maturità, pur senza 
precludere il diritto di essere sentiti unicamente a causa della minore 
età. La direttiva pone in evidenza che per alcune vittime potrebbero 
venire in rilievo specifiche esigenze di tutela, e richiede dunque che 
esse siano sottoposte ad una valutazione individuale per determinare 
se ed in quale misura trarrebbero beneficio da misure speciali nel 
corso del procedimento (art. 22). Quindi l’interesse del minore, deve 
essere sempre considerato preminente e garantito dentro e fuori del 
processo (art. 22 n. 4): infatti, durante le indagini penali tutte le 
audizioni del minore dovrebbero essere oggetto di registrazione 
audiovisiva ed utilizzabili come prova nel processo, a norma del 
diritto nazionale (art. 24 lett. a), inoltre, il numero delle audizioni 
deve essere limitato al minimo e devono aver luogo solo se 
strettamente necessarie ai fini dell’indagini penale (art. 20 lett. b)98. 
Riprendendo in esame il cd. caso Pupino, è interessante considerare 
la situazione in cui il giudice delle indagini preliminari di Firenze 
con rinvio pregiudiziale ex. art 35 T.U.E.
99
, sottopose gli atti alla 
Corte, basandosi sul presupposto che la normativa italiana sulla 
procedura penale in tema di incidente probatorio (art. 392 e ss. 
c.p.p.), prevede che per particolari ipotesi di reato, tassativamente 
indicate (art. 398 5 bis c.p.p.), si possa far ricorso al mezzo di 
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 DE MARTINO P., Le innovazioni introdotte nel codice di rito dal decreto legge 
sulla violenza di genere, alla luce della direttiva 2012/29/UE, in 
www.penalecontemporaneo.it 
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 Art. 35 T.U.E.  comma,1 “La Corte di giustizia delle Comunità europee, alle 
condizioni previste dal presente articolo, è competente a pronunciarsi in via 
pregiudiziale sulla validità o l'interpretazione delle decisioni-quadro e delle 
decisioni, sull'interpretazione di convenzioni stabilite ai sensi del presente titolo e 
sulla validità e sull'interpretazione delle misure di applicazione delle stesse”. 
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formazione  anticipata della prova e secondo le modalità di audizione 
protetta del minore, disciplinate in maniera specifica dalla legge. 
Inoltre, il Gip, sostenne che il pubblico ministero aveva fondato la 
sua richiesta, affinché si procedesse all’assunzione anticipata della 
testimonianza di otto bambini, vittime di reati, per indifferibilità della 
prova al dibattimento, soprattutto in riferimento all’età delle vittime, 
della modificabilità dei loro ricordi in fase evolutiva e del danno 
psichico causato dalle condotte di reato
100
. Richiesta che, invece ai 
sensi dell’ordinamento interno, doveva essere respinta, poiché i reati 
in contestazione non rientrano nell’elencazione tipica di quelli per i 
quali la norma procedurale consente il ricorso all’incidente 
probatorio atipico. 
Dubitando della conformità delle norme di procedura indicate (392 
1-bis e art. 398 5 bis c.p.p.) con gli articoli 2, 3 e 8 della decisione 
quadro, in quanto tali disposizioni limitano la possibilità di ricorso 
all’incidente probatorio nei soli reati a sfondo sessuale, il giudice 
rimettente ha deciso di sospendere il giudizio e chiedere alla Corte di 
Giustizia di pronunciarsi in merito. 
La Corte di Giustizia stabilendo che, per quanto la decisione quadro 
nei suoi articoli n. 2, 3 e 8, non presenti una definizione tassativa di 
vulnerabilità della vittima, tuttavia, questa qualifica è del tutto 
intrinseca alla persona minore, che necessita del beneficio della tutela 
specifica, richiesta dalle citate disposizioni della decisione quadro. 
Pur nel silenzio della decisione-quadro sullo specifico argomento, 
nondimeno – ad avviso della Corte – le peculiari circostanze di fatto 
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 E’ noto, infatti, e pacificamente ammesso nella letteratura scientifica, che i 
ricordi dei minori, soprattutto se in tenera età, essendo molto labili ed esposti alla 
suggestione, si usurano più velocemente di quelli degli adulti, così pregiudicando 
la genuinità della prova. Cosicché, prima si cristallizza il contributo probatorio del 
minorenne, prima lo si sottrae al rischio di dispersione ed inquinamento, 
ineluttabilmente legato al trascorrere del tempo. MASTROGIOVANNI, Le nuove 
regole per l’assunzione anticipata dei mezzi di prova, in AA.VV., Le innovazioni 
della prova nel processo penale, Giuffrè, 1998, pag. 36; COPPETTA, Il contributo 
dichiarativo dl minorenne nell’incidente probatorio, in AA.VV., Il minorenne 
fonte di prova nel processo penale, Giuffrè,2008, Pag. 124. 
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che caratterizzano la fattispecie concreta (giovanissima età delle 
vittime, tipologia di reato subito) devono indurre a ritenere 
«particolarmente vulnerabili» i bambini presunte vittime dei 
maltrattamenti
101
(punto 53). Nel caso in questione, il ricorso 
all’incidente probatorio nel procedimento penale intentato contro la 
Sig.ra Pupino, quindi, viene considerato un mezzo idoneo al 
perseguimento degli obiettivi stabiliti dalla decisione-quadro. 
È importante sottolineare l’importanza del richiamo espresso della 
Corte all’art. 6 n. 2 della “Convenzione europea per la salvaguardia 
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali”, firmata a Roma il 
4 novembre 1950 e fra questi diritti fondamentali di assoluta 
rilevanza, abbiamo quello relativo al “processo equo” in termini 
procedurali e temporali. A tale riguardo, la Corte precisa che, è 
rimesso al giudice del rinvio, accertarsi che tali misure, quindi il 
ricorso all’istituto dell’incidente probatorio, non risulti tale da 
rendere il processo iniquo, sia per la vittima, sia per le persone 
sottoposte alle indagini.  
In merito alla questione pregiudiziale la Corte conclude, quindi, che 
il giudice nazionale deve operare una valutazione complessiva delle 
proprie norme, interpretandole alla luce della lettera e dello scopo 
della decisione-quadro in questione. Pertanto alla stessa autorità 
giudiziaria deve essere conferita la facoltà di consentire a bambini 
che affermino di aver subito maltrattamenti, di testimoniare in 
condizioni che assicurino loro una tutela appropriata come, nel caso 
di specie, l’audizione delle giovani vittime al di fuori dell’udienza 
pubblica ed in un momento ad essa anteriore. 
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 Pertanto, come si legge nella sentenza, nelle condizioni date nella causa 
principale la «realizzazione degli obiettivi perseguiti dalle disposizioni della 
decisione-quadro impone che un giudice nazionale abbia la possibilità, per le 
vittime particolarmente vulnerabili (quali quelle di cui al caso di specie), di 
utilizzare una procedura speciale». Anche se il diritto nazionale non disponesse 




5.2 INCIDENTE PROBATORIO "SPECIALE" PER I 
MINORI 
È innegabile che i bambini
102
siano facilmente suggestionabili e, 
conseguentemente, possano deformare la realtà anche per il naturale 
e fisiologico interesse a renderla meno dolorosa. Le loro competenze 
cognitive sono qualitativamente diverse da quelle degli adulti e 
specialmente i bambini molto piccoli spesso non padroneggiano un 
chiaro e sicuro linguaggio espressivo
103
. 
Compito del giudice per le indagini preliminari, dunque, al cospetto 
di una richiesta di esame del minore in incidente probatorio, sarà non 
solo quello di valutare se il minorenne sia effettivamente predisposto 
a rimuovere psicologicamente i ricordi di precedenti esperienze, ma 
anche se lo stesso sia in possesso di sufficienti capacità espressive. 
Se queste difettano, è allora opportuno attendere un'età che assicuri 
una più matura e consapevole partecipazione del minore alle 
dinamiche processuali, in guisa da salvaguardare un reale 
contraddittorio tra le parti interessate alla testimonianza. 
La scelta di anticipare la deposizione del teste minorenne alla fase 
delle indagini preliminari attraverso l'incidente probatorio deve tener 
conto non tanto delle difficoltà cognitive del teste e della possibilità 
di rimozione psicologica dei ricordi (eventualità, quest'ultima, 
comune anche agli adulti e comunque riconducibile ai presupposti 
della non- rinviabilità e della indifferibilità dell'atto, indicati dall'art. 
392, comma 1, lett. a, c.p.p.), quanto del rischio di suggestionabilità 
dello stesso, rischio che si correrebbe nel lasciare il minorenne in 
balìa delle ripetute interviste che potrebbero provenire da altri 
soggetti portatori di interessi tra loro contrapposti.  
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 Si tende a far coincidere la categoria dei “bambini”, solitamente impiegata per 
indicare soggetti fino a dieci anni, con quella dei minori non imputabili (vale adire, 
di età non superiore a quattordici anni). 
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 TONINI, Manuale di procedura penale, cit. pag. 882. 
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5.2.1 LA RICHIESTA DEL P.M. E LA PREVISIONE DELL’ART. 
393, COMMA 2- BIS 
La norma obbliga il pubblico ministero a depositare, con la richiesta 
di incidente probatorio di cui all’art. 392 comma 1 bis c.p.p., tutti gli 
atti di indagine compiuti- a pena di nullità generale a regime 
intermedio ex art. 178, comma 1, lett. c) c.p.p
104
. 
In questo modo gli atti sono posti a disposizione della persona 
indagata e dei “difensori delle parti”, i quali hanno diritto ad ottenere 
copia, prima dell’udienza di assunzione, a norma dell'art. 398, 
comma 3-bis, c.p.p
105
. La violazione della norma, di cui all’art. 393 
c.p.p., non può che avere quale conseguenza la nullità dell’atto e 
l’inutilizzabilità del risultato dell’incidente probatorio.  
La ratio evidentemente sottesa alla norma, di completa discovery in 
funzione dell’espletamento di un atto idoneo a formare la prova, non 
può che essere interpretata nel senso dell’obbligo per il p.m. 
richiedente di depositare, prima dell’espletamento dell’incombente, e 
comunque consentendone alla difesa l’esame in tempi utili, anche 
tutti gli atti di indagine successivi alla richiesta. 
Dall’altro canto la violazione di detto obbligo, minando alla radice il 
concreto dispiegarsi del diritto di difesa, in una fase, peraltro, 
decisiva del procedimento, non può che comportare la nullità 
dell’incombente espletato e l’inutilizzabilità dei risultati per 
violazione dell’art. 178 lett. c) c.p.p.  
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 Nell’ipotesi di inosservanza dell’obbligo imposto dal comma 2-bis dell’art. 393 
c.p.p. non è prevista la sanzione di inammissibilità della richiesta, così come 
accade ex. art . 393 comma 3 c.p.p. Ciò non significa, tuttavia, che l’omesso o 
parziale deposito degli atti sia privo di conseguenze. Se, infatti, esso si risolve in 
mancata conoscenza del materiale investigativo da parte dell’indagato o del 
difensore, produce la nullità di carattere generale (art. 178, comma 1, lett. c) c.p.p.) 
a regime intermedio (art. 180 c.p.p.) della prova assunta con le forme dell’incidente 
probatorio, per violazione del diritto id difesa e del contraddittorio. Cfr. 
COPPETTA M. G., Il contributo dichiarativo, cit., pag. 144. RENON, L’incidente 
probatorio nel procedimento penale, Cedam, 2000, pag. 260. 
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 CORDERO F., Procedura penale, Giuffrè 2006, cit., pag. 876. 
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Tale conclusione sembra trovare implicita conferma in una recente 
pronuncia della Suprema Corte
106
laddove, rigettando la richiesta di 
inutilizzabilità dell’incidente probatorio “ordinario” per omesso 
deposito da parte del p.m. di atti di indagine, correla per contrasto la 
razionalità della scelta legislativa di imporre la piena discovery nei 
casi previsti dall’art. 393 comma 2 bis c.p.p. “alla regola eccezionale 
della validità probatoria della testimonianza resa in incidente 
probatorio dal minore infra sedicenne non subordinata alla  
reiterazione dell’esame in sede dibattimentale”. 
In sintesi, se la ratio della piena discovery è quella di controbilanciare 
il sacrificio del contraddittorio determinato dalla piena validità 
probatoria del risultato dell’incidente probatorio, allora il p.m. deve 
depositare tutto il materiale probatorio entrato in suo possesso fino 
all’espletamento dell’incombente per consentire, almeno sotto questo 
profilo, che esso si svolga nel rispetto del principio di parità delle 
armi. 
Dalla lettura del comma 2 bis dell’art. 393 c.p.p. è possibile notare 
che l’obbligo di deposito degli atti delle indagini sia riferito 
esclusivamente alla richiesta formulata dal p.m. e non dalla persona 
sottoposta alle indagini. Infatti, in caso di istanza proveniente dalla 
persona sottoposta alle indagini, si applica la disciplina ordinaria, che 
obbliga al deposito soltanto degli atti contenenti le dichiarazioni 
precedentemente rese dal testimone minorenne.  
Incertezze interpretative sono evidenziate in riferimento 
all’individuazione del momento in cui vanno depositati i verbali delle 
indagini svolte. Dalla lettura del testo normativo risulta che l’organo 
dell’accusa è tenuto a depositare tutto il materiale investigativo al 
momento della richiesta di incidente probatorio, con conseguente ed 
immediata discovery. Questa previsione è valida in riferimento al 
solo caso di accoglimento dell’istanza incidentale sollevata dal p.m. . 
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 Cass. Sez. VI, n. 40971/08 
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Invece, qualora il giudice rigettasse la richiesta avanzata dal p.m. 
potrà farlo per irrilevanza della prova, ai fini della decisione di 
merito (art. 393 comma 1 lett.a c.p.p.) e dichiararla inammissibile, 
nel caso in cui difettino i requisiti di legalità
107
. 
5.2.2 DOVE ESPLETARE L'INCIDENTE PROBATORIO 
"SPECIALE" 
Una volta ammesso l'incidente probatorio "speciale"
108
(decisione – 
da sottolineare - tutt'altro che obbligata per la presenza del principio 
di immediatezza e centralità della fase dibattimentale, che continua 
ad improntare il nostro modello processual-penalistico) e per non 
sottoporre il minore allo stress dell'escussione se non nei casi di 
assoluta necessità vanno stabilite le modalità di assunzione della 
prova, previa individuazione del luogo, in cui procedervi. L'art. 398, 
comma 5 bis, c.p.p. demanda al giudice il potere di stabilire dove, 
come e quando procedere all'incidente probatorio. 
Rispetto al luogo di svolgimento dell’udienza incidentale, la 
disposizione stabilisce che l’assunzione della prova può svolgersi 
anche fuori dai locali del tribunale (ad esempio in quelli scolastici), 
presso strutture specializzate di assistenza, oppure, ove queste 
manchino, presso l’abitazione del minore. Il giudice ha a 
disposizione quei preziosi strumenti codicistici  che, utilizzati in 
maniera accorta e responsabile, coniugano adeguatamente l'esigenza 
di salvaguardia della genuinità espressiva del minore, della sua 
dignità e del suo pudore
109
, elementi di primaria importanza, uniti 
all'altro principio, di pari valenza costituzionale, del giusto processo 
svolto nel rispetto di un contraddittorio “ad armi pari”.  
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 COPPETTA M.G., Il contributo dichiarativo, cit., pag. 141 ss. 
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 Con il termine “speciale” si indica l’incidente probatorio previsto dall’art. 392, 
comma 1 bis  c.p.p., Cfr. coppetta M.G., Il contributo dichiarativo, cit. pag. 123. 
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A ben guardare, le due finalità (tutelare la vulnerabile persona del 
minore, con la sua memoria labile e garantire la pienezza ed 
effettività del contraddittorio, nel rispetto delle regole  sancite 
dall'art. 111 della Costituzione, in vista dell'acquisizione e 
cristallizzazione di una genuina prova testimoniale) sono tra loro 
convergenti: quanto prima si cristallizza il contributo probatorio del 
minorenne, tanto prima lo si sottrae al rischio di dispersione ed 
inquinamento, ineluttabilmente legato al trascorrere del tempo;  
quanto più ampia è la tutela apprestata al dichiarante vulnerabile, 
tanto più affidabile è la prova
110
, anche in un momento come quello 
dell'udienza incidentale, in cui la base conoscitiva è più ristretta, 
rispetto alla sua proiezione dibattimentale. 
5.2.3 QUANDO E COME ASSUMERE LA PROVA 
DICHIARATIVA IN INCIDENTE PROBATORIO 
Sussiste un’ampia discrezionalità del giudice in ordine ai tempi ed 
alle modalità di assunzione della prova dichiarativa in incidente 
probatorio. 
L'art. 400 c.p.p. consente, per ragioni di urgenza, di anticipare i già 
ristretti termini previsti dall'art. 398, comma 1, lett. c) c.p.p.; si tratta 
di un’ipotesi alquanto improbabile poiché, nella pratica, al contrario, 
si impone spesso una dilatazione dei tempi ordinari per esigenze 
organizzative e, segnatamente, per predisporre i suindicati 
allestimenti tecnici. 
Decisamente da non considerare è la prassi di far precedere 
l'assunzione della prova da una serie di "sedute preparatorie" con lo 
psicologo infantile al fine di preparare il bambino all'escussione
111
. 
Si tratta di soluzione che stride con i principi di concentrazione ed 
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 IAFISCO, Commento all’art. 13, cit., pag.141; SCOMPARIN, Il testimone 
minorenne nel procedimento penale: l’esigenza di tutela della personalità tra 
disciplina codicistica ed interventi normativi recenti, in Leg. pen., 1996, pag. 707. 
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immediatezza della prova e che, inesorabilmente, ne compromette la 
genuinità a causa dei condizionamenti ed inevitabili suggestioni cui 
si espone il giovane dichiarante
112
. Il minore è facilmente 
suggestionabile, specialmente dagli adulti, ed è innegabile che la 
ripetizione delle interviste tende ad offuscare il quadro della 
memoria. 
È dunque opportuno che l'espletamento della prova dichiarativa 
avvenga il più rapidamente possibile, in modo da consentire al 
minorenne di uscire al più presto dalla scena processuale. 
Sempre a norma dell'art. 398, comma 5-bis, c.p.p., spetta al giudice 
la scelta del modus operandi. La sfera di discrezionalità giudiziaria è 
estremamente ampia. Uniche prescrizioni da considerare sono il 
rispetto del metodo dialettico e  la cautela nei confronti del fragile 
dichiarante. 
L'art. 398, comma 5 bis, c.p.p., originariamente concepito solo per lo 
strumento dell'incidente probatorio e successivamente esteso nella 
sua valenza operativa anche al vaglio dibattimentale, ma solo per un 
numerus clausus di fattispecie criminose, in forza del richiamo 
contenuto nell'art. 498, comma 4-bis, c.p.p., corrisponde già ad una  
norma autosufficiente: essa vive autonomamente e non necessita di 
essere ampliata nei suoi contenuti da altre disposizioni processual-
penalistiche. Le stesse disposizioni dettate dall'art. 498, commi 4 e 4-
ter, in relazione alle modalità di escussione del testimone minorenne, 
risultano applicabili in udienza incidentale per effetto del "ponte" 
rappresentato dall'art. 401, comma 5 c.p.p. e sintetizzabili nelle 
espressioni dell’ "esame attutito", "esame protetto" e dell’ "esame 
schermato", rappresentano solo alcune (e sicuramente le più 
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 Anche se l’attuale formulazione dell’art. 190, comma 1 bis, c.p.p. non scongiura 
definitivamente la reiterabilità della prova che, al contrario, potrebbe essere 
nuovamente ripetuta in dibattimento in relazione “a fatti e circostanze diversi da 
quelli oggetto delle precedenti dichiarazioni ovvero se il giudice o taluna delle parti 
lo ritengono necessari sulla base di specifiche esigenze” (art. 190, comma 1, 
richiamato dal comma 1 bis della medesima disposizione). 
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collaudate) delle metodiche di esame praticabili dal giudice. Nulla 
vieta, ed anzi la citata norma cardine dell'art. 398, comma 5 bis, 
c.p.p. espressamente lo consente, che si possa ricorrere anche ad altri 
accorgimenti, purché rispettosi dei limiti costituzionali, sanciti a 
tutela del contraddittorio e della personalità del minore. Per giunta, 
alcuni dei limiti ed obblighi previsti in fase dibattimentale dall'art. 
498, commi 4 e 4-ter c.p.p., in ordine all'attivazione ed alle modalità 
di svolgimento dell'esame del minore, non operano in sede di 
incidente probatorio, dove il giudice è libero di adottare per sua 
iniziativa e senza che le parti ne facciano richiesta la modalità di 
protezione che ritiene più idonea a salvaguardare la serenità del 
minore. 
Del resto - come è stato puntualmente evidenziato in dottrina
113
 - il 
contradditorio scolpito nell'art. 111, comma 4, Cost. "non definisce 
un modello comportamentale unico, potendo al contrario essere 
modulato secondo canoni differenziati, che assicurino, comunque, la 
partecipazione paritetica dei contendenti alla formazione delle 
conoscenze giudiziali". 
In giurisprudenza, ad esempio, si è affermato che, in tema di 
incidente probatorio, sia consentito al giudice che procede 
all'audizione di un minore infra-sedicenne in riferimento ai reati in 
materia di prostituzione e violenza sessuale di disporre l'assunzione 
della testimonianza in forma scritta (con domande orali e risposte 
scritte), quando questa modalità appare necessaria, per tutelare la 
fragile psicologia del teste e la genuinità della deposizione. 
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alla facoltà di far interrogare i testi a carico, prevista dall’art. 111, comma 3, Cost., 
nel senso che la persona interposta possa essere il giudice e non solo il difensore, 
V. CHIAVARIO M., Dichiarazioni a carico e contraddittorio tra l’intervento 
della Consulta e i progetti di riforma Costituzionale, in Leg. pen., 1998, pag. 948; 




5.3 LE MODALITÀ DELL’AUDIZIONE PROTETTA DEL 
MINORE  
Quanto alle modalità dell’audizione, l’incidente probatorio si svolge 
con la partecipazione necessaria del pubblico ministero e del 
difensore dell’imputato e con la partecipazione facoltativa della parte 




Il panorama normativo presenta regole specifiche, previste per la fase 
incidentale dall’art. 398 comma 5 bis c.p.p., alle quali si aggiungono- 
spesso sovrapponendosi- norme particolari disciplinate dall’art. 498 
commi 4, 4-bis e 4-ter c.p.p. previste per l’istruzione dibattimentale, 
richiamate dall’art.401 comma 5 c.p.p. 
L’udienza incidentale si svolge normalmente presso strutture 
specializzate esterne agli uffici giudiziari. Il minore viene esaminato 
dal giudice alla presenza del genitore e/o di un ausiliario che possa 
garantirne lo svolgimento in condizioni di serenità
115
.  
La presenza del familiare risponde alla finalità preminente di 
assicurare l’assistenza affettiva al minorenne, coinvolto in un 
colloquio che può verosimilmente creargli tensione emotiva. 
Peraltro, il giudice ha anche il compito di “sorvegliare” il rapporto 
testimone-genitore; infatti, in relazione a procedimenti per fattispecie 
di abuso sessuale, sono proprio i genitori i primi a registrare 
eventuali sintomi devianti dei figli minori ed a ricercarne le cause: è 
proprio in questa attività volta a sollecitare il ricordo e la 
rievocazione della violenza subita con domande spesso inappropriate, 
                                               
114
 Vedi Cass. Pen., Sez. III, sentenza n. 22066 del 25/3/2003, la quale esclude 
categoricamente l’ammissibilità di consulenze e perizie neuro-psichiatriche, che 
attengano non all’attitudine a testimoniare, sotto il profilo intellettivo ed affettivo, 
ma alla credibilità, il cui apprezzamento rientra nei compiti esclusivi del giudice. 
115
 Vedi Cass. Pen., Sez. III, sentenza n. 11130 del 15 febbraio 2008 la quale ha 
stabilito che la presenza di un esperto in psicologia infantile, nominato ai sensi 
dell’art. 498 comma 4 c.p.p., ha solo la funzione di assistere il giudice, ovvero 
indicare le modalità con cui devono essere poste le domande e non ricorre alcuna 
nullità ove sia il giudice a condurre l’assunzione della prova testimoniale. 
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anche per mancanza di competenze in campo psicologico, che si 
annida “il rischio di condizionare irreparabilmente il successivo 
corso d’indagine, in ragione di fattori di elevata suggestionabilità”116. 
Nel concreto esercizio di tale discrezionalità giudiziaria, i cui unici 
confini sono rappresentati dal rispetto per la serenità del minore e dal 
principio del contraddittorio, non vi sono schemi precostituiti, né 
rigidi parametri. Il dettato normativo è volutamente vago, proprio per 
lasciare al giudicante ogni più opportuna valutazione in ordine al se, 
come e quando accostare i familiari al minorenne o nominare gli 
esperti nell'effettuazione dell'esame. La “regìa” è tutta del giudice 
che deciderà se sia opportuno esaminare il minore in presenza dei 
suoi familiari, e/o avvalersi o meno dell'ausilio di esperti psicologi 
infantili, nonché di stabilire egli stesso, secondo il suo prudente 
apprezzamento, come e quando farli intervenire nell'espletamento del 
mezzo istruttorio
117
. Sarà ancora il giudice a decidere se, come e 
quando le parti potranno interloquire nel corso dell'esame del minore. 
Dell’assistenza affettiva del minore/vittima si occupa, in maniera più 
approfondita, l’art. 609 decies comma 2 c.p., prevedendo che, 
quando si procede per i delitti di cui agli artt. 600 bis, 600 ter, 600 
quater, 600 quinquies, 609 bis, 609 ter, 609 quinquies e 609 octies 
c.p. commessi in danno di minorenne, tale assistenza «è assicurata, in 
ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza dei genitori o di 
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 Sebbene né il comma 4 dell’art. 498 c.p.p., né il comma 2 dell’art. 609 decies 
c.p. delineino in modo sufficiente chiaro le due forme di assistenza, si ritiene  che 
l’assistenza affettiva competa ai genitori o ad altra persona di fiducia del 
minorenne mentre quella psicologica ad un esperto in psicologia infantile. 
117
 Emblematica in tal senso è Sez., III, 8 gennaio, 2009, n. 7141, in C.E.D. Cass., 
n. 242826, secondo cui, il “ giudice dell’incidente probatorio ha il potere di 
valutare discrezionalmente se sussistono le condizioni per l’adozione della 
particolare modalità di espletamento dell’esame protetto del testimone minorenne, 
tenuto conto delle esigenze del minore stesso. In motivazione i giudici di 
legittimità hanno precisato, “quanto alle particolarità di espletamento dell’incidente 
probatorio, che l’art. 398 comma 5bis c.p.p., non obbliga il giudice ad attuarle in 
ogni caso, ma rimette alle sue valutazioni il luogo e le modalità di svolgimento 
quando le esigenze del minore li rendono necessari ed opportuni”. 
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altre per persone idonee indicate dal minorenne e ammesse dall’ 
autorità giudiziaria che procede»
118
. 
L’art. 498 comma 4 ter c.p.p. prevede, poi, che quando si proceda per 
un delitto a sfondo sessuale o concernente il fenomeno della tratta di 
persone, l’esame del minore persona offesa dal reato venga effettuato 
su richiesta dell’interessato o del suo difensore, avvalendosi di un 
vetro/specchio unitamente ad un impianto citofonico; tale sistema 
evita il contatto visivo tra l’imputato e la vittima, consentendo alle 
parti ed ai giudici di vedere il minore, ma non al minore di vedere 
l’accusato e le altre parti: tutto ciò evita qualsiasi forma di 
intimidazione e di suggestione a causa di presenze a lui estranee al 
minorenne/vittima, considerando anche la presenza dello  stesso 
imputato dal quale ha subito le presunte violenze”119. 
In applicazione dell’art. 499 commi 2 e 3 c.p.p., si dovranno evitare 
le domande suggestive
120, anche se l’articolo non può considerarsi 
violato se le domande siano state poste dal giudice, al fine di vincere 
la ritrosia o resistenza del minore nel deporre. Potranno poi essere 
utilizzate, al fine di mettere a proprio agio il minore e sfruttarne tutte 
le potenzialità espressive, tecniche non discorsive, quali il disegno, 
ovvero l’utilizzo di bambole. 
Inoltre, è necessario sottolineare che l'inutilizzabilità della 
testimonianza si verifica solo se viene assunta in presenza di un 
divieto legislativo. Ebbene, il legislatore ha circoscritto il divieto 
delle domande suggestive all’esame condotto dalla parte che ha 
introdotto il testimone, e a quello della parte che ha un interesse 
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 DI PAOLO, Commento all’art. 11, in AA.VV., Commentari, cit., pag. 392, la 
quale lamenta, la mancanza di sanzione per l’ipotesi d’inosservanza dell’obbligo di 
assistenza. 
119
 CAMALDO, La testimonianza dei minori, cit., pag. 189 e seg. 
 
120
 La sentenza della Cassazione 29/10/2009 n. 9157 ha ritenuto valido ed 
utilizzabile l'incidente probatorio del minore abusato sessualmente, anche se la sua 
audizione, (cioè il metodo di ascolto condotto dal consulente tecnico nominato dal 
giudice), non è stata sempre appropriata e corretta in quanto spesso, sono state 
poste domande suggestive al minorenne. 
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comune, ma non è previsto un analogo divieto relativamente alle 
domande poste dal giudice e del suo ausiliario. In quest'ultimo caso, 
tuttavia, l'eventuale vizio di acquisizione delle dichiarazioni del 
minore potrà formare oggetto di un gravame sotto il profilo 
dell'attendibilità del risultato di prova a causa delle modalità della 
sua assunzione.  
E’, peraltro, opportuno evidenziare come le modalità di escussione 
del minore, previste per l’incidente probatorio e per il dibattimento, 
non trovino applicazione cogente negli ascolti del minore davanti al 
pubblico ministero e alla polizia giudiziaria. Nella prassi, tuttavia, 
già da tempo vengono adottate analoghe cautele, come quella che 
demanda l’ascolto del minore a personale specializzato, con l’ausilio 
di psicologi esperti.     
In ordine alle corrette modalità dell’ascolto del minore, può risultare 
utile un cenno alla Carta di Noto redatta nel 1996 ed aggiornata nel 
2002. E’ necessario precisare, che tale documento non ha carattere 
normativo, in quanto detta essenzialmente un protocollo sulle 
metodologie da seguire nelle interviste ai minori; e quindi 
l’inosservanza non è causa di nullità o di inutilizzabilità dell’esame 
stesso. Né la mancata osservanza determina automaticamente 
l’inattendibilità del minore121. 
All’interno della Carta di Noto troviamo i seguenti principi: 
 necessità di avvalersi di professionisti specificamente formati, 
che devono utilizzare metodologie e criteri ritenuti affidabili 
dalla Comunità scientifica; 
 utilizzare un setting adeguato, tale da garantire la serenità del 
minore e di procedere a videoregistrazione o, quantomeno,  
ad audio-registrazione; si specifica, comunque, che 
l’incidente probatorio è la sede privilegiata delle dichiarazioni 
del minore nel corso del procedimento; 
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 In tal senso, si è espressa la Cass. Pen. sez. III, 13/1/2009, n. 15225  
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 informare il minore dei suoi diritti e consentirgli di esprimere  
le sue opinioni, esigenze e preoccupazioni; 
 evitare domande o comportamenti che possano o 
compromettere la spontaneità, la sincerità e la genuinità delle 
risposte; 
 la funzione dell’esperto incaricato di effettuare una 
valutazione sul minore a fini giudiziari deve restare distinta 
da quella finalizzata al sostegno e trattamento e va, pertanto, 
affidata a soggetti diversi. 
5.3.1 RACCOLTA DI INFORMAZIONI SUL CASO 
Nel corso dell’audizione protetta l’esperto raccoglie tutti gli elementi 
informativi che il minore ha, eventualmente, già fornito ad altri 
adulti, come pure tutte le indicazioni sulla base delle quali l’autorità 
giudiziaria potrà fondare la veridicità o falsità dei contenuti espressi. 
Non è compito dell’esperto “decidere” in merito al criterio 
vero/falso, tuttavia è a lui che compete la predisposizione delle 
modalità di raccolta più consone a tal fine: l’esperto deve acquisire 
esclusivamente informazioni il più possibile neutre
122
. 
Tali dati sono relativi alla vittima (sesso, nome, cognome, età, sia al 
momento dei fatti che in quello dell’audizione), all’imputato (sesso, 
nome, cognome, età, sia al momento dei fatti che in quello 
dell’audizione, e se è prevista la sua presenza), all’imputazione e 
dinamica del reato (capo d’imputazione, cenni sulla dinamica del 
fatto), alla relazione vittima-imputato (specificare se i due sono 
parenti o conoscenti), al contesto (se assistono all’audizione anche i  
parenti della vittima e quelli dell’imputato). 
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 DE CATALDO NEUBURGER, Abuso sessuale di minore e processo penale: 
ruoli e responsabilità, Cedam, Padova, 1997, pag. 138. 
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5.3.2 SETTING DELL’ASCOLTO PROTETTO 
Dopo aver raccolto tutte le informazioni si procede con la 
costruzione del setting di ascolto. 
Nello specifico la procedura prevede che il minore e l’esperto 
occupino una prima stanza deputata all’audizione, con l’eventuale 
presenza di uno dei giudici del collegio che, come accennato 
precedentemente, non appare, tuttavia, sempre opportuna, poiché può 
rendere meno fluida la dinamica dell’ascolto. 
Una seconda stanza collegata alla prima, solo tramite specchio 
unidirezionale o circuito televisivo chiuso, ospita invece le altre 
figure legittimate ad assistere al colloquio, compreso l’imputato, che 
ne abbia fatto richiesta. 
Queste cautele sono considerate condizioni contestuali necessarie al 
fine di realizzare un ascolto adeguato secondo criteri di: flessibilità, 
non suggestività, centratura sul racconto del bambino, più che sulle 
ipotesi di abuso, elaborate anche implicitamente dall’esperto. 
Rispetto ai luoghi in cui effettuare l’audizione protetta, è importante 
differenziare le seguenti fasi: 
• accoglienza del minore vittima, che mira a rassicurare il minore 
rispetto alla situazione, a stabilire con lui un rapporto di fiducia che 
lo aiuti ad affrontare il momento delle richieste, ad orientarlo nella 
comprensione di quanto sta accadendo, facendo in modo che non 
venga in contatto con l’autore del reato o con altre figure 
potenzialmente “ansiogene” per lui; 
• accoglienza del collegio giudicante, in cui l’esperto si occupa non 
solo di sistemare logisticamente le varie parti, ma ha il fondamentale 
compito di decidere, insieme al giudice e o al pubblico ministero e 
agli avvocati, le domande che intendono rivolgere; 
• ascolto “protetto”, vero e proprio, teso a proteggere il mondo 
interiore del bambino, adattandolo a ciascun singolo caso, in 
relazione all’età o alle esigenze espresse dal minore. Un primo 
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accorgimento, per realizzare tale finalità, corrisponde al fatto di 
rendere  quanto più esplicite possibile motivazioni del colloquio, 
tenendo conto ovviamente della sua età e della sua capacità di 
comprensione: si utilizzerà, quindi, un linguaggio appropriato all’età 
del bambino e al suo particolare stato psicologico; si spiegherà 
perché il minore si trovi in quel contesto e che cosa sia chiamato a 
fare, informandolo sui suoi diritti. Quando si tratta di bambini molto 
piccoli, può essere sufficiente creare un contesto di gioco e di 
movimento, in modo che il bambino possa “parlare” attraverso 
comportamenti, forme comunicative indirette: quindi, offrire al 
bambino occasioni “spontanee”, in cui possa emergere il vissuto che 
ha sperimentato ed eventualmente far riemergere i ricordi. 
L’intervistatore deve seguire un altro accorgimento fondamentale 
nell’esame del minore: quello di garantire un ascolto empatico, 
rispettoso dei tempi di elaborazione del trauma, assumendo un 
atteggiamento di disponibilità all’ascolto, di incoraggiamento e di 
valorizzazione. 
5.4 LA DOCUMENTAZIONE 
Decisivo rilievo assume l’art. 398 comma 5 bis c.p.p., nella parte in 
cui afferma che: «le dichiarazioni testimoniali debbono essere 
documentate integralmente con mezzi di riproduzione fonografica o 
audiovisiva». Nel caso, però, si verifichi una indisponibilità di 
strumenti  di riproduzione o di personale tecnico, si provvede con le 
forme della perizia
123
o della consulenza tecnica
124
. 
La documentazione di modalità espressive verbali e meta-verbali 
(cenni, gesti, comportamenti) è assolutamente fondamentale in 
                                               
123
 E’ stato osservato criticamente che «provvedere alla  documentazione con le 
forme della perizia significa allungare nel tempo il momento dell’assunzione 
probatoria, in contrasto con la natura dell’incidente». BARGIS, commento all’art. 
14, cit., pag. 515. 
124
 Il richiamo alla consulenza tecnica, atto tipico del pubblico ministero, è 
senz’altro inconferente, in quanto in sede di incidente probatorio tale attività viene 
esperita dal giudice. 
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questa tipologia di esame, non solo in riferimento alle modalità 
tenute dal minore esaminato, ma anche e, talvolta soprattutto, a 
quelle tenute dal diretto intervistante che, data la particolare 
sensibilità del minore, può indurre, anche in perfetta buona fede (con 
gesti di assenso, sorrisi di compiacimento, ovvero atteggiamenti che 
mostrano disappunto) risposte non genuine.  
Così pure lo stesso approccio, intenzionalmente teso a “sbloccare” il 
minore ed a metterlo a proprio agio, può risultare, al contrario, ad un 
attento osservatore esterno il tentativo di suggestionare il contenuto 
della risposta.  
Gli stessi suggerimenti sull’intervista del minore, elaborati da 
specialisti in psicologia infantile, comportando talvolta l’impiego di 
giocattoli, disegni, bambole e, pertanto, modalità espressive extra-
verbali, fanno comprendere l’importanza della videoregistrazione. 
La prescrizione, imponendo come modalità privilegiata la 
riproduzione fonografica ed audiovisiva, sovverte l’ordine di priorità 
previsto dall’art. 134 c.p.p. per le tecniche di documentazione. Al 
verbale viene riservato un ruolo sussidiario: la sua redazione, in 
forma riassuntiva, diventa obbligatoria, soltanto quando si procede 
all’assunzione dell’«interrogatorio» (dell’esame testimoniale)125, 
unito  alla fonoregistrazione o alla audio registrazione. 
 Si deve sottolineare, inoltre, che la Suprema Corte ha reiteratamente 
chiarito che le metodologie utilizzate nell’audizione del minore 
debbono poter essere verificate e che “il mancato rispetto della 
tecnica di documentazione rappresenta un vizio metodologico 
                                               
125
 L’uso del termine interrogatorio è tecnicamente errato, posto che tale atto non 
rientra tra quelli esperibili con incidente probatorio. Il riferimento non può che 
essere all’esame testimoniale. Si è trattato di una svista legislativa (BARGIS, 
Commento all’art. 14, pag., 515, parla di «abbaglio» del legislatore), lo si deduce 
agevolmente dal fatto che nella disposizione in esame la forma previlegiata di 
documentazione, alla quale si affianca la redazione del verbale in forma 
riassuntiva, è prevista per le dichiarazioni rese dal testimone minorenne nel corso 
dell’incidente probatorio. PIATTOLI, voce Incidente probatorio, cit., pag. 411. 
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dell’assunzione della prova, che non può essere controllata”126. Con 
la previsione di regole speciali di documentazione, in particolare 
della riproduzione fonografica ed audiovisiva, si vuole, da un lato 
tutelare la genuinità e, quindi, l’attendibilità della prova dichiarativa, 
e dall’altro, attenuare gli effetti negativi della deroga 




Non si può negare la maggiore idoneità di tali forme di 
documentazione, soprattutto della riproduzione audiovisiva, rispetto 
alla sola verbalizzazione, in quanto questa «restituisce al giudice, che 
dovrà poi decidere, una rappresentazione il più possibile diretta di ciò 
che è accaduto». 
5.5 LE MODIFICHE DELLA CONVENZIONE DI 
LANZAROTE NELL’ INCIDENTE PROBATORIO 
La Convenzione di Lanzarote (n. 172/2012) ha introdotto importanti 
modifiche all’interno dell’istituto dell’incidente probatorio. 
L’articolo 5 lett.g) della Convenzione riscrive l’intero art. 392 1-bis 
c.p.p., aggiungendo ulteriori fattispecie all’elenco dei delitti, nei 
quali procedimenti è possibile avanzare richiesta d’incidente 
probatorio, quale: “l’assunzione della testimonianza di un minorenne 
ovvero della persona offesa maggiorenne, indipendentemente dalla 
sussistenza di una situazione di non –rinviabilità della prova”. 
E’ noto, come  il d.l. 23 febbraio 2009, n. 11 aveva già esteso a 
questi soggetti la possibilità di rendere dichiarazioni in sede 
incidentale, nell’intento di accentuare la tutela del dichiarante- 
vittima o, comunque, testimone di reati di natura sessuale, possibilità 
che precedentemente era riservata solo al minore infra- sedicenne. 
                                               
126
 Cfr, Cass. Pen., Sez. IV, 8/6/06, n. 32281; Cass. Pen., Sez. III, 9/10/07, n. 
37147. 
127
 Cfr. BARGIS, Commento all’art.14, cit., pag.513; BOSELLI, Un nuovo caso di 
incidente probatorio, cit., pag. 80; GALANTINI, Commento agli artt. 13 e 14, cit., 
pag.437; NAPPI, Guida al codice, cit., pag. 357. 
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Inoltre, la riforma del 2009, oltre a mantenere tutte le condotte 
riconducibili alla sfera sessuale, aveva inserito nel novero dei reati di 
cui all’art. 392 comma 1 bis c.p.p. i delitti di maltrattamenti in 
famiglia o verso fanciulli e di atti persecutori. Le modifiche attuate 
nel 2009, volte a valorizzare la protezione del minorenne nel 
momento della sua deposizione, sono state recepite dal legislatore del 
2012, il quale ha incluso nell’elenco del art. 392 comma 1 bis c.p.p., 
il reato di adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.), 
inserendo successivamente anche l’ipotesi di detenzione di materiale 
pornografico (art. 600- quater c.p.). 
In tutti i casi di assunzione anticipata della prova, previsti 
attualmente dall’art. 392 comma 1 bis, oltre all’applicazione della 
disciplina generale sull’incidente probatorio, risulta senz’altro 
operante il riferimento agli artt. 393 comma 2 bis e 398 comma 3 bis 
c.p.p., che impone al pubblico ministero la discovery di tutto il 




L’art 5 comma 1, lett. h) della legge di riferimento della 
Convenzione di Lanzarote ha apportato modifiche anche alla 
disciplina processuale relativa alle particolari “modalità di audizione 
protetta del minore in incidente probatorio” (art. 398 comma 5 bis 
c.p.p.). L’intervento ha portato all’inserimento dell’ipotesi di 
adescamento dei minorenni (art. 609- undecies c.p.) tra i delitti nei 
confronti dei quali procedimenti il giudice possa stabilire il luogo, il 
tempo e le modalità particolari attraverso cui procedere all’incidente 
probatorio. 
Infine, è possibile notare come il legislatore del 2012 non abbia 
ritenuto necessario introdurre nell’art. 398 comma 5 bis c.p.p., altre 
disposizioni relative alle modalità di audizione del minore. Infatti, in 
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 V. GALANTINI, Commento agli artt. 13-14 L.15 febbraio 1996, n.66, in 
Commentari delle norme contro la violenza sessuale e della legge contro la 
pedofilia, a cura di CADOPPI, Padova, 2002, pag., 428.  
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forza del rinvio di cui all’art. 401 comma 5 c.p.p. alle forme 
dibattimentali di acquisizione della prova, risulta operativa, anche in 
sede incidentale, la disciplina che conferisce al giudice la facoltà di 
avvalersi «dell’ausilio di un familiare del minore o di un esperto in 
psicologia infantile» (art. 498 comma 4 c.p.p.), nonché risulta 
operativa la norma relativa all’esame del minore, mediante l’uso di 
un vetro specchio unidirezionale, unitamente ad un impianto 




                                               
129
 A. M. CAPITTA, Legge di ratifica della Convenzione di Lanzarote: le 
modifiche al codice di procedura penale e alla legge sull’ordinamento 
penitenziario, in www.penalecontemporaneo.it. 
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6. AUDIZIONE E DICHIARAZIONI DEL 
MINORE IN DIBATTIMENTO 
6.1 PROTEZIONE DEL TESTE FRAGILE: LA 
PROBLEMATICA DELL’AUDIZIONE DEL MINORE IN 
GIUDIZIO 
In tema di assunzione di dichiarazioni del minore nel processo 
penale, fondamentale è capire se il metodo del contraddittorio sia 




Chiunque, trovandosi di fronte l’immagine di un bambino seduto al 
banco dei testimoni in un’aula di tribunale, ritiene opportuno 
domandarsi se il mondo degli adulti abbia il diritto, oltre che il 
potere, di assoggettarlo ad un’esperienza, che anche per i 
maggiorenni rappresenta una situazione carica di forte stress. 
In sostanza, dobbiamo chiederci quando, come ed entro quali limiti si 
possano coinvolgere nel processo persone, la cui giovane età le rende 
particolarmente vulnerabili alle pressioni e alle influenze negative 
dell’ambiente e dei contesti. 
In particolare, le più accentuate perplessità si concentrano sulla prova 
testimoniale, ove risulta vistosa la tensione tra la modalità di 
conduzione delle attività processuali, fatta di contrapposizioni dirette 
e spesso dialetticamente violente tra gli avversari in aula e la 
mancanza di risorse e difese individuali del ragazzo o del bambino, i 
quali si trovano al centro di tali attività, nel difficile ruolo di fonte di 
prova. 
Il nodo problematico del contraddittorio nella formazione della 
prova, sancito dall’art. 111 comma 4 Cost., è costituito dall’esame 
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 PANSINI C, Le dichiarazioni del minore nel processo penale, Cedam, 2001, 
pag. 110; SCOMPARIN L., La tutela del testimone nel processo penale, Cedam, 
2000, pag. 288 segg. 
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incrociato (c.d. cross-examination) nell’assunzione della 
dichiarazione in dibattimento, nel quale la contrapposizione tra le 
parti del processo in posizione paritaria rispetto al giudice, si 
manifesta concretamente nel potere di “gestione diretta” della fonte 
di prova, cui i contendenti possono rivolgersi senza alcuna 
mediazione, nel tentativo di ricavarne la versione dei fatti più 
confacente alle proprie strategie. Ma l’istituto dell’esame incrociato 




Se prendiamo in considerazione l’analisi del punto di vista della 
tutela della personalità di chi viene sottoposto ad esame, è di facile 
intuizione affermare che le modalità conflittuali dell’escussione 
possano rivelarsi traumatiche per un minorenne
132
. L’aggressività 
verbale, l’accanimento nell’esigere determinate risposte, la critica 
alla versione dei fatti resa dal testimone per danneggiarne la sua 
credibilità al cospetto del giudice, sono tutti caratteri tipici del 
controesame, ed è facile affermarne l’idoneità del controesame stesso 
a turbare l’equilibrio del testimone minore, a spaventarlo, 
confonderlo, minarne la sua autostima. Non meno lesivo si presenta 
l’esame della parte che abbia richiesto l’ammissione della 
testimonianza, poiché nel tentativo di ottenere dal minore il 
resoconto più rispondente alle sue aspettative, potrebbe disorientarlo 
o, addirittura, gravarlo di eccessiva responsabilità, senza contare le 
ipotesi in cui la stanchezza o la tensione possano indurlo a “resistere” 
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 L’evidente inadeguatezza dell’esame incrociato quando coinvolto è un 
testimone minorenne, è evidenziato in termini pratici da STONE, La cross- 
examination. Strategie e tecniche, Giuffrè, 1990, pag. 303 segg.  Da questa 
problematica sembra discendere anche la direttiva di cui all’art. 28 Racc. (97) 13 
sull’intimidazione dei testimoni e i diritti della difesa, in BUZZELLI- MAZZA, 
Codice di procedura penale europea, Cortina, 2005, pag.1086, in cui si afferma 
chiaramente, riguardo ai testimoni “vulnerabili”, che:« at the court hearing, 
examination of the witness should be closely supervised by the judge. Where cross 
examination, especially in cases concerning allegation of sexual offences, might 
have an unduly traumatic effect on the witness, the judge should consider taking 
appropriate measures to control the manner of the questioning». 
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 CORDERO F., Procedura penale, 8  ed., Giuffrè,2006, pag.  678. 
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proprio all’escussione della parte che ne ha chiesto la citazione, 
convertendolo in un “teste ostile”. 
Ma anche dall’analisi del punto di vista della corretta formazione dei 
risultati conoscitivi, la cross-examination sul dichiarante minorenne  
può avere gravi effetti: l’aggressività verbale tipica delle parti per 
indurre in contraddizione il teste mendace o mettere alla prova quello 
poco attendibile, rischia di causare al testimone minore suggestioni, 
ansie, paure ed indurlo così ad adeguarsi passivamente alle 
aspettative degli interroganti, rendendo dichiarazioni incoerenti e 
poco decifrabili, o a chiudersi in sé stesso non rispondendo ad alcuna 
domanda. 
Ecco perché non di rado gli psicologi sottolineano che il metodo più 
corretto, per ottenere da un minore una deposizione veritiera 
consiste, innanzitutto, nel lasciarlo parlare liberamente e, solo dopo 
una prima fase di narrazione non guidata, nel porgli domande, chiare 
e “neutrali”, facendo attenzione a non mostrare preferenza alcuna per 
una versione dei fatti rispetto ad altre
133
. 
La pluralità di effetti negativi su serenità ed attendibilità del 
testimone minorenne derivano non tanto dal contraddittorio in sé, ma 
esclusivamente dal suo epilogo di maggior spicco: l’esame 
incrociato. Da tale constatazione risulta che il metodo dialettico non 
è incompatibile in quanto tale con l’esame di un testimone fragile in 
ragione della sua età; lo è, semmai, la modalità con cui è condotto il 
contraddittorio, la quale, però, non rappresenta l’unica  modalità 
utilizzabile, né la sola costituzionalmente possibile. 
Infatti, l’art. 111 comma 4 della Cost., non definisce un unico 
modello comportamentale, potendo al contrario essere modulato 
secondo canoni differenziati, che assicurino, comunque, la 
partecipazione paritetica dei contendenti alla formazione delle 
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 CAVEDON-CALZOLARI, Come si esamina un testimone, Giuffrè, 2001, pag. 
81 segg.; D. CARPONI SHITTAR-BELLUSSI, L’esame orale del bambino nel 
processo, Giuffrè, 2000, pag. 84 segg. 
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conoscenze giudiziali. Poiché il dettato costituzionale non indica un 
unico metodo dialettico di formazione della prova in contraddittorio, 
ecco che possiamo legittimamente ipotizzare che il contraddittorio 
includa diverse modalità partecipative, fra le quali risulta essere 
maggiormente utilizzata l’escussione diretta ed incrociata di 
testimoni in pubblica udienza; tuttavia possiamo avere modalità 




In ogni caso, poiché la Costituzione afferma il metodo dialettico 
come principio fondante il diritto processuale, si deve ritenere che il 
legislatore ordinario, nell’adottare forme differenziate di 
contraddittorio, debba modularle secondo un preciso criterio, legato 
all’esigenza che il metodo sia realizzato, di regola, nella forma 
qualitativamente più efficace e solo ove debba essere bilanciato con 
beni contrapposti di pari rango, possa essere affievolito. 
Ecco che la legge ordinaria può prevedere una modalità di 
conduzione del contraddittorio idonea all’escussione dei testimoni 
fragili in generale e per i minorenni in particolare. Per questi ultimi il 
contraddittorio nella sua forma più rigida può essere attenuata in 
ragione di due limiti, uno “esterno” ed uno “interno”. 
Il primo si riferisce all’impatto che la dialettica può avere 
sull’equilibrio psicofisico del minorenne e trova fondamento nell’art. 
31 comma 2 Cost., che fa della protezione dei minori un bene di 
rilievo costituzionale. Il secondo è riconoscibile nella stessa funzione 
del contraddittorio, che, normalmente, è capace di sprigionare il 
massimo delle proprie energie nell’esame incrociato del testimone, 
che tuttavia potrebbe, allo stesso tempo, produrre un perverso effetto 
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Spetta, dunque, al legislatore ordinario assicurare che la dialettica 
probatoria su un teste di minore età si configuri secondo un modello 
di contraddittorio, che garantisca la serenità del dichiarante, sia 
perché il processo non si traduca per lui in un danno ingiusto, sia 
perché ne ottenga un apporto conoscitivo genuino. 
Allo stato attuale, le soluzioni adottate sono sostanzialmente 
riconducibili a tre, che potremmo definire “esame attutito”, “esame 
protetto” ed “esame schermato”136. 
6.1.1 LA VALUTAZIONE DELLE DICHIARAZIONI DEL 
MINORE  
La valutazione del contenuto della dichiarazione del minore - parte 
offesa - in materia di reati sessuali, in considerazione delle complesse 
implicazioni che la materia stessa comporta, deve contenere un 
esame dell’attitudine psico-fisica del teste ad esporre le vicende in 
modo utile ed esatto e un esame della sua posizione psicologica, 
rispetto al contesto delle situazioni interne ed esterne. Proficuo è 
l’uso dell’indagine psicologica, che concerne due aspetti 
fondamentali: l’attitudine del bambino a testimoniare, sotto il profilo 
intellettivo ed affettivo e la sua credibilità
137
. Nel nostro paese 
esistono due funzioni distinte: lo psicologo valuta l'attitudine del 
                                               
135
 GIOSTRA G., La testimonianza del minore: tutela del dichiarante e tutela della 
verità, in Riv. It. Dir. Proc. Pen., 2005, pag. 1022. 
136
 PRESUTTI, La tutela dei testimoni deboli: minore e infermo di mente, in AA. 
VV., Verso uno statuto del testimone nel processo penale. Giuffrè, 2005, pag. 130 
segg. 
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 Sul punto particolarmente significativa è la sentenza Cass. Sez. 3, Sentenza n. 
29612 del 05/05/2010 Ud., nella cui massima si legge: “La valutazione delle 
dichiarazioni testimoniali del minore persona offesa di reati sessuali presuppone un 
esame della sua credibilità in senso onnicomprensivo, dovendo tenersi conto a tal 
riguardo dell’attitudine, in termini intellettivi ed effettivi, a testimoniare, della 
capacità a recepire le informazioni, ricordarle e raccordarle, delle condizioni 
emozionali che modulano i rapporti col mondo esterno, della qualità e natura delle 
dinamiche familiari e dei processi di rielaborazione delle vicende vissute, con 
particolare attenzione a certe naturali tendenziose affabulazioni”.  
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bambino a rendere testimonianza e la sua credibilità, mentre solo il 
giudice può pronunciarsi in merito all'attendibilità della prova. A tale 
proposito, la Corte di Cassazione si è pronunciata chiaramente, 
affermando che lo psicologo deve contribuire ad analizzare sia 
l'attitudine psicofisica del teste ad esporre le vicende in modo utile ed 
esatto, sia ad analizzare la posizione psicologica dello stesso rispetto 
al contesto delle situazioni interne ed esterne
138. E’, quindi, compito 
dello psicologo escludere la presenza sia di processi psichici, che 
inficino la capacità del testimone a ricordare i fatti accaduti, sia di 
alterazioni dei meccanismi percettivo-mnestici preposti ai giudizi di 
verità-falsità della realtà
139
. L'indagine psicologica riguarda due 
aspetti fondamentali oggetto di perizia: l'attitudine del bambino a 
rendere dichiarazioni, ovvero la sua competenza sotto il profilo 
intellettivo ed affettivo, e la sua credibilità. Per competenza 
intendiamo la sua capacità a recepire le informazioni, e raccordarle 
con altre, a ricordarle ed esprimerle in una visione complessa, da 
considerare in relazione all'età, alle condizioni emozionali che 
regolano le sue relazioni con il mondo esterno, alla qualità e natura 
dei rapporti familiari. La credibilità -da tenere distinta 
dall'attendibilità della prova che rientra nei compiti esclusivi del 
giudice- è diretta ad esaminare il modo in cui la giovane vittima ha 
vissuto e rielaborato la vicenda in maniera da selezionare sincerità, 
travisamento dei fatti e menzogna"
140
. La giurisprudenza ha avuto 
modo di chiarire che l'idoneità a testimoniare è concetto diverso e più 
ampio rispetto al concetto di capacità di intendere e di volere. Esso 
implica, non solo il presupposto della libera e cosciente capacità di 
determinazione del soggetto, ma anche il discernimento critico del 
contenuto delle domande, al fine di adeguare risposte coerenti, la 
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 Cass. Pen. Sez. III 3 ottobre 1997, n. 8962 Ruggeri. 
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 UGUZZONI, SIBONI, La prospettiva del minore nella C.T.U. Esperienze di un 
approccio integrato,  Franco Angeli, 2012, Pag. 171. 
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 Cass. Pen. Sez. III 3 ottobre 1997, n. 8962 Ruggeri. 
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capacità di valutazione delle domande suggestive, la capacità 
mnemonica sufficiente in ordine ai fatti specifici, oggetto della 
deposizione, la piena consapevolezza dell'impegno che si assume con 
la testimonianza di riferire con verità e completezza i fatti a sua 
conoscenza. 
6.2 L’ESAME ATTUTITO 
La prima modalità di esame  delineato dal codice di rito nel 1988 è 
quello descritto nell’art. 498 comma 4 c.p.p., il quale risulta 
applicabile, senza alcuna distinzione, all’“esame testimoniale del 
minore”. 
Tale metodo consiste nell’affidare al giudicante (giudice monocratico 
o presidente del collegio, cui la norma si riferisce testualmente) 
l’esame del testimone minorenne, pur riservando alle parti la 
formulazione delle domande e delle eventuali contestazioni. Con tale 
soluzione si è cercato di attenuare la metodica dell’esame incrociato, 
fortemente caratterizzata dalla virulenza verbale dovuta al diretto 
rapporto tra i contendenti e la fonte dichiarativa, assegnando così 
all’organo super partes il compito di svolgere la funzione di  
intermediario ed attutendo così automaticamente i toni 
dell’escussione141. 
Il motivo ispiratore della disciplina è la “serenità del teste”142, 
proprio perché è in ragione del pregiudizio a questa, che la regola 
della dialettica “attutita” viene applicata in prima battuta, 
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 Sulla ratio della previsione, come stratagemma per eliminare le asprità 
dell’esame incrociato a beneficio del minorenne chiamato a deporre, V. DI PALO, 
Commento all’art. 11, in AA.VV., Commentari delle norme contro la violenza 
sessuale e della legge contro la pedofilia a cura di CADOPPI, Cedam, 2002, pag. 
383; PANSINI C., Le dichiarazioni del minore, cit., pag. 82 segg.; D. CARPONI 
SCHITTAR L.-BELLUSSI, L’esame orale, cit., pag. 18; SCOMPARIN, La tutela 
del testimone, cit., pag. 291. 
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 Il codice traduce così l’indicazione della legge delega, che si esprimeva in 
termini di “esigenze di tutela della personalità” del testimone (art. 2 n. 73 legge 16 





. Al giudice si lascia, tuttavia, la 
possibilità di utilizzare il metodo tradizionale di escussione, solo se 
abbia, successivamente, motivo di ritenere che la modalità dialettica 




La ratio di tale disciplina è sufficiente a giustificare e considerare la 
norma costituzionalmente legittima, dal momento che la limitazione 
della partecipazione dei contendenti alla formazione della prova si 
giustifica in ragione di quella tutela, che è tra gli obbiettivi primari 
della repubblica ai sensi dell’art. 31 Cost.  
E’ facilmente comprensibile come il contributo delle parti alla 
dialettica sia di più basso profilo, in quanto è il giudice a rivolgere le 
domande al minore/testimone; tuttavia, si tratta di un metodo che non 
esclude il contraddittorio ed ha carattere non inderogabile. 
 E’ necessario affermare, che la partecipazione di accusa e difesa 
all’escussione è loro garantita dal potere loro riservato nel formulare 
domande e contestazioni da rivolgere al testimone. E’ da sottolineare 
che niente può autorizzare, nel caso in esame, a considerare il comma 
4 dell’art. 498 c.p.p. un’ipotesi di assunzione della prova ex officio: il 
presidente è chiamato a fare da interfaccia tra le parti ed il testimone, 
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 La direttiva del legislatore delegante sul punto (art. 2 n. 73 legge n. 81/1987) 
autorizzava, invero, a congegnare un meccanismo più flessibile, poiché  si limitava 
a preveder che l’esame dei minorenni potesse «essere effettuato in ogni momento 
dal giudice»: la formula implicava che l’esame potesse anche condursi, di regola, 
secondo le forme ordinarie, lasciando al giudice la facoltà di intervenire a 
posteriori, quando le parti avessero dimostrato di non saper garantire serenità al 
teste. RIVELLO, L’istruzione dibattimentale: poteri di parte e poteri d’ufficio, in 
AA.VV., Giudizio ordinario, a cura di NOSEGNO, Utet, 2002, pag. 169. V. anche 
PANSINI C., le dichiarazioni del minore, cit., Pag. 113, ove si osserva che la 
soluzione applicata nella delega non avrebbe garantito tempestività all’intervento 
del giudice, chiamato a rimediare a turbamento del testimone oramai avvenuto; la 
norma, invece, vuole assicurare «una sorta di tutela preventiva della serenità del 
minore». 
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 Così anche FRIGO, Commento all’art. 498 c.p.p., cit., pag. 252; contra 
CORDERO F., Procedura penale, cit., pag. 679, che osserva come nulla vieti al 
presidente «una scelta ab ovo», che ammetta l’esame incrociato dall’inizio. 
Sembra, tuttavia, che il testo normativo, nel consentire al giudice di disporre che 




“girando” a sua volta a quest’ultimo i quesiti che soltanto le prime 
concepiscono e propongono. La logica della disposizione è quella di 
assicurare un rapporto tranquillo tra il minorenne ed i suoi 
interlocutori; ciò che risulta fondamentale è che sia solo il giudice a 
rivolgersi al minorenne, come figura più autorevole, ma priva di 
carica aggressiva, essendo disinteressata alla contesa ed all’esito 
della prova. Il legislatore, quando ha voluto assegnare al giudice un 
ruolo preminente ai fini della conduzione dell’esame, si è espresso in 
termini chiari: l’art 498 c.p.p. afferma che il giudice debba condurre 
l’esame “su” domande e contestazioni, che non è stato lui ad 
elaborare, fermi restando, semmai, i poteri di integrazione o 
chiarimento che gli sono stati affidati dall’art. 506 c.p.p145.  
Ecco che affermare che il presidente non debba rispettare regole e 
divieti di cui all’art. 499 c.p.p., sembra essere il frutto di un errore di 
prospettiva: l’esame del teste minorenne è un esame legato 
all’iniziativa delle parti, benché condotto “per interposta persona”: 
non è il presidente a concepire i quesiti, bensì il difensore ed il 
pubblico ministero, entrambi soggetti alle clausole di correttezza e 
lealtà ex art. 499 commi 1 e 3 c.p.p., di cui il giudice ne verificherà, 
di volta in volta, il rispetto. 
Un’altra questione importante da affrontare è quella relativa alle 
modalità di esercizio di tale controllo da parte del giudice. Risulta, 
infatti, ragionevole sostenere che il compito di filtrare le domande 
assegnato al giudice dall’art. 498 comma 4 c.p.p., ne implichi un 
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 Art. 506 c.p.p. “Poteri del presidente in ordine all'esame dei testimoni e delle 
parti private”: 
1. Il presidente, anche su richiesta di altro componente del collegio, in base ai 
risultati delle prove assunte nel dibattimento a iniziativa delle parti o a seguito 
delle letture disposte a norma degli articoli 511, 512 e 513, può indicare alle parti 
temi di prova nuovi o più ampi, utili per la completezza dell'esame. 
2. Il presidente, anche su richiesta di altro componente del collegio, può rivolgere 
domande ai testimoni, ai periti, ai consulenti tecnici, alle persone indicate 
nell'articolo 210 ed alle parti già esaminate, solo dopo l'esame e il controesame. 
Resta salvo il diritto delle parti di concludere l'esame secondo l'ordine indicato 
negli articoli 498, commi 1 e 2, e 503, comma 2. 
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vaglio più ampio e pregnante di quello generalmente previsto 
dall’art. 499 commi 2, 3, 4 e 6 c.p.p. Ciò comporta che il giudice 
possa respingere la formulazione dei quesiti proposti dalle parti, non 
solo a tutela della dignità del teste, o della correttezza e lealtà 
dell’esame, ma anche della sua serenità, censurando la modalità di 
porre quesiti che risultino minacciosi, ricattatori e imbarazzanti. 
Inoltre, il giudice, in veste di interlocutore esclusivo del teste 
minorenne, avrà la possibilità di riformulare “in diretta” le domande 
e contestazioni di parte, rivolgendole al minore in termini ritenuti 
sufficientemente sereni. Al giudice, peraltro, resta preclusa la 
possibilità di eliminare o aggiungere temi di prova nella nuova 
formulazione rivolta al testimone, definendo il suo potere come un 
mero potere di “revisione formale” dei quesiti. 
Perciò, qualora il giudice riformuli la domanda o la contestazione in 
termini che la parte giudichi lesivi del proprio diritto alla prova, 
dovrà essere riconosciuta alla parte stessa la possibilità di esigerne la 
correzione, sino a rinunciare, se crede, allo stesso quesito, che il 
giudice, in tal caso dovrà omettere di rivolgere al testimone. 
Quanto all’effettiva necessità della deroga al metodo ordinario di 
conduzione dell’esame, il modello dell’art. 498 comma 4 c.p.p. 
sembra ispirato a preservarne l’eccezionalità. Quando, il presidente 
sentiti gli avversari e verificata la capacità del teste di sopportare 
agevolmente l’esame, ritenga che questo non arrechi danno alla sua 
serenità
146
, il presidente stesso lascia con ordinanza alle parti la 
diretta conduzione dell’esame. L’ordinanza, tuttavia, sarà oggetto di 
immediata revoca, qualora i toni si facciano di nuovo aspri, tornando 
alle modalità del sistema attutito. Questa possibile alternanza 
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 Ciò si può affermare, esemplificativamente, nei casi in cui il testimone sia 
vicino all’età adulta, sia poco coinvolto nei fatti da accertare, oppure l’oggetto 
dell’esame abbia un impatto emotivo lieve: SCOMPARIN, Il testimone minorenne 
nel procedimento penale: l’esigenza di tutela della personalità tra disciplina 
codicistica ed interventi normativi recenti, in Leg. pen., 1996, pag. 701. 
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(metodo attutito- metodo ordinario) permette di adattare la struttura 
dell’escussione alle esigenze del minore testimone. 
6.2.1 LE FIGURE “AUSILIARIE” NELL’ESAME ATTUTITO 
La complessità dell’esame “attutito” diviene notevole, quando il 
presidente viene affiancato da altri soggetti. 
Questa ipotesi è prevista dall’art. 498 comma 4 c.p.p., che assegna al 
giudice il potere discrezionale di avvalersi per la conduzione 
dell’escussione “dell’ausilio di un familiare del minore o di un 
esperto in psicologia infantile”. Queste figure cui la norma si 
riferisce, sono l’una alternativa all’altra, oppure la scelta potrà cadere 
sull’una, piuttosto che sull’altra, a seconda dei casi ed in ragione 
delle funzioni che sono deputate ad assumere. E’ di facile intuizione 
affermare che i familiari siano chiamati ad intervenire, per stare 
vicini al teste minorenne, in modo da rassicurarlo e cercando di 
attenuare quella sensazione di forte isolamento, che il processo può 
effettivamente provocare in lui
147
. 
Gli esperti, invece, soggetti professionalmente qualificati, sono 
chiamati ad assumere la figura di intermediario tra la realtà del 
giovane teste e quello degli adulti, agevolando la comunicazione tra i 
soggetti del processo e il minore che depone
148
. L’opzione dell’una o 
dell’altra figura di sostegno è legata essenzialmente all’aspetto cui 
assegnare preminenza: la serenità del minore, ovvero la genuinità e 
completezza del risultato probatorio. Un indice preciso di come 
effettuare tale scelta sembra risiedere nel riferimento della norma alla 
psicologia infantile come area di competenza specifica dell’esperto 
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 Ravvisano una simmetria tra questa ipotesi e i casi di testimonianza ad atti 
processuali da parte di persone di fiducia (come nelle ispezioni o perquisizioni 
personali), CAMALDO L., La testimonianza dei minori, cit., pag. 192; 
SCOMPARIN L., Il testimone minorenne, cit., pag. 704. 
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 Per Cass., 11 dicembre 2001, Firemi ed a., in Guida dir., 2002, fasc. 23, pag.57, 
il supporto che lo psicologo può fornire al giudice deve intendersi come  “ausilio 
soprattutto nella formulazione delle domande, finalizzato a “tradurre” di volta in 
volta le domande del giudice in un linguaggio comprensibile al minore, svolgendo 
così una funzione simile a quella dell’interprete. 
114 
 
designato ad aiutare il presidente. Dà ciò potremmo dedurre che 
l’esperto sia utilizzato per i testimoni più piccoli ed il familiare, 
invece, per quelli più grandi
149
, potendo, tuttavia, fare a meno di 
entrambi, quando il dichiarante abbia quasi raggiunto la maggiore 
età. 
Il ruolo del familiare o dell’esperto nella conduzione dell’esame del 
minorenne è vagamente descritto dal codice in termini di “ausilio”. 
Il ruolo assunto dal membro di famiglia è quello di fare da 
interlocutore del presidente e del minore al contempo “mediando” il 
dialogo tra i due e favorendo il costituirsi di un clima accogliente, 
colloquiale, fondato sulla fiducia e sulla trasparenza. 
Più delicato risulta il ruolo assunto dall’esperto, che per la sua 
preparazione tecnica e per lo stretto rapporto professionale con gli 
uffici giudiziari, potrebbe essere in grado, astrattamente, di condurre 
l’esame. 
Inoltre, la qualifica di specialista in psicologia, rende questa figura 
abile non solo a valutare l’idoneità del minore a rendere 
testimonianza, ma anche a valutare il significato e la credibilità della 
deposizione resa dal minore
150. L’esperto potrebbe anche essere in 
concreto lo stesso chiamato ad assistere il minore in sede 
extraprocessuale (art. 609 decies c.p.)
151
o a svolgere accertamenti 
psicologici sul contesto familiare da cui proviene, tanto da ottenere 
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 CARPONI D. SCHITTAR- L.H. CARPONI SCHITTAR, Modi dell’esame, cit., 
pag. 203, osservano che il richiamo normativo alla psicologia “infantile” farebbe 
pensare ad un impiego dell’esperto limitato, appunto, “all’esame del minore fino a 
circa i dieci anni” 
150
 AMODIO, Libertà e legalità della prova nella disciplina della testimonianza, in 
Riv. it. dir. proc. Pen., 1973, pag.334. 
151
 DI PAOLO, Commento all’art. 11, cit., pag. 338, secondo la quale, sia pure al 
solo fine di realizzare la tutela endo-processuale assicurata dalla norma, i servizi 
chiamati ad assistere il minore vittima di reato sessuale potrebbero anche fornire le 
necessarie informazioni “ relative alla sua condizione ed ai precedenti personali e 
familiari, sotto il profili fisico, psichico, morale ed ambientale”. 
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un ingente numero di informazioni sul dichiarante
152
. Quindi, 
possiamo facilmente comprendere come il ruolo dello psicologo di 
cui all’art. 498 comma 4 c.p.p. possa avere una potente capacità 
espansiva, andando ben oltre i limiti che la norma traccia
153
e spesso 
presenti il rischio di invadere il campo riservato dalla legge alle parti 
ed al giudice, mettendo in pericolo equilibri processuali e principi. 
Analizzando gli ambiti procedimentali nei quali gli esperti godono 
della facoltà d’intervento, è necessario precisare che, solo nei limiti 
riconosciuti dalla legge, è ammissibile che altri soggetti, diversi dalle 
parti e dal giudice, intervengano, partecipandovi in tutto o in parte, 
nell’esame del testimone. Risulta evidente, che si tratta di un ruolo 
sussidiario rispetto ad uno dei soggetti del processo, al cui servizio 
gli esperti sono chiamati ad utilizzare le proprie competenze 
specialistiche, partendo dal presupposto che esse siano funzionali al 
miglior esercizio dei poteri ad esso spettanti, secondo i principi 
generali. Il principio dispositivo ed il principio del contradditorio, 
dispongono che, la gestione della prova rientri nella piena 
competenza delle parti e, solo in via eccezionale e sussidiaria, del 
giudice. E’ facile affermare, che non vi sia alcun spazio per una 
possibile gestione della prova da parte di soggetti diversi da questi. 
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 La giurisprudenza evidenzia sul punto che, spesso, nelle vicende processuali 
coinvolgenti minori, un notevole addensamento di compiti in capo agli esperti, in 
due modi, talora combinati tra di loro. Per un verso, capita che alle medesime 
persone vengano assegnati incarichi o che su di essi si cumulino di fatto ruoli di 
segno diverso in fasi differenti del rito o in sedi processuali distinte. È il caso del 
consulente tecnico del pubblico ministero, successivamente esaminato sugli 
accertamenti svolti o sulle dichiarazioni raccolte dallo stesso minorenne. Per altro 
verso, i quesiti posti ai periti sono spesso “sintetici”, ossia tracciano al perito un 
orizzonte valutativo che spazia dall’idoneità del minorenne a deporre, alla 
credibilità del medesimo, sino all’individuazione di comportamenti dello stesso 
“compatibili” con condotte di abuso ai suoi danni. 
153
 CAMALDO L., La testimonianza dei minori, cit., pag. 194, osserva come la 
funzione dell’esperto nella prassi si “andata oltre questo ruolo” di mero ausilio alla 
conduzione dell’esame disegnato dall’art, 498 comma 4 c.p.p. e dalla lettura ad 
esso data dalla stessa Suprema Corte. PONTIN, Riferimenti normativi per la 




Questa è la situazione che si potrebbe verificare, ad esempio, qualora 
si legittimasse una prassi di “preparazione” del testimone minorenne 
all’esame dibattimentale, svolta dall’esperto chiamato a 
condurlo
154prima dell’udienza e lontano dalla visione delle parti o 
persino del giudice. 
Non vi è alcun dubbio che una simile attività risulti astrattamente 
vantaggiosa per l’equilibrio psicofisico del minore e per l’efficacia 
dell’esame condotto in seguito dall’esperto. Il minore potrebbe 
familiarizzare con lo psicologo, essere condotto nel luogo in cui si 
dovrà svolgere la prova, permettendo così al minore di ambientarsi, 
ricevere spiegazioni in cosa consista un processo e quale sia il suo 
ruolo in esso. Ma una tale situazione risulta difficilmente 
armonizzabile con il dettato normativo.  
E’ poco plausibile che l’esperto possa usufruire di spazi di azione 
ulteriori e diversi da quelli che il codice assegna alle parti del 
processo ed allo stesso giudice: le parti del processo, infatti, non 
possono confrontarsi autonomamente con il testimone, una volta che 
questi sia stato indicato nelle liste ex art. 468 c.p.p. ed il giudice non 
può aver alcun contatto con il teste, fuori dall’udienza dibattimentale 
destinata all’assunzione della prova. Pertanto,  il ruolo dell’esperto 
dovrà limitarsi entro i confini disciplinati dal codice, in quanto non vi 
è alcun dettato normativo che autorizzi l’intrattenimento di rapporti 
diretti con il minore al di fuori dell’udienza, tanto da porre in dubbio 
la legittimità della prova testimoniale, qualora tale contatto extra-
processuale si verificasse. Basti pensare alla situazione in cui 
l’esperto non si limiti a preparare il minore all’esame, andando ben 
oltre e spiegando, ad esempio al minorenne l’oggetto del processo, 
rendendogli noti i fatti da accertare, formulandogli domande e temi 
di prova. In casi del genere il pericolo di manipolazione del teste è 
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 Cfr. SCOMPARIN, Il testimone minorenne, cit., pag. 705, ove si suggerisce il 
ricorso a “incontri preliminari e sedute psicologiche”. 
117 
 
molto elevato, tanto da rendere plausibile un’eccezione di 
inutilizzabilità della prova dichiarativa successivamente esperita in 
udienza, dovuta alla compromissione della libertà morale del teste ai 
sensi dell’art. 188 c.p.p155. 
Tutto questo non significa che si necessiti di legittime esigenze di 
tutela sottese alla proposta di ammettere la preparazione del teste 
minorenne. Secondo la disciplina attuale, ad esempio, le parti 
presentano in anticipo le domande da sottoporre al testimone, in 
modo da permettere all’“ausiliario” del giudice di studiare per tempo 
la modalità più idonea per rivolgerle a sua volta  al minore
156
. 
Tuttavia, ciò non può significare che l’esperto possa o debba 
incontrare il testimone prima e fuori dal controllo dei soggetti 
processuali. Inoltre, per risparmiare tempo e rendere più agile 
l’esame, senza coinvolgere il teste nell’inevitabile confronto tra le 
parti sull’ammissibilità delle domande vi è la possibilità di far ricorso 
ad un’udienza separata, senza la presenza del teste minorenne, nella 
quale discutere soltanto in presenza dell’esperto157, in merito alle 
domande ammissibili, selezionando in contraddittorio i quesiti e 
consentendo al giudice gli interventi ex art. 499 c.p.p., senza che il 
minore debba essere coinvolto nel dibattito. Infine, è possibile 
riflettere sull’intervento di sostegno preventivo di uno psicologo o di 
un assistente sociale, che spieghi al minore cosa aspettarsi dal 
contesto processuale o lo “guidi” materialmente nei luoghi in cui 
l’esame si deve svolgere per ridurre l’impatto traumatico degli 
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 Richiama l’attenzione sull’art. 188 c.p.p., nella problematica in esame, alla luce 
delle potenzialità invasive delle metodologie di esame applicate al minorenne, 
PONTIN, Riferimenti normativi, cit., pag. 71. 
156
 SCOMPARIN L., Il testimone minorenne, cit. pag. 705, sottolinea come in ogni 
caso dovrebbe ritenersi precluso all’esperto il potere di vietare le domande per la 
loro “dannosità psicologica”, essendo tale potere riservato al presidente. 
157
 L’esperto in questa sede non avrebbe comunque alcun potere di sindacato 
sull’ammissibilità dei quesiti; la sua partecipazione dovrebbe soltanto valere a 
consentirgli di valutare al cospetto delle parti il modo migliore di formulare le 
domande, permettendo, piuttosto, ai contendenti di vagliare se le tecniche di 
“traduzione” usate possano avere effetti suggestivi e vadano quindi modificate. 
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ambienti e del contesto
158
. In tal caso, risulta fondamentale anche la 
presenza di un magistrato giudicante che verifichi che l’attività sia 
documentata mediante videoregistrazione
159
e che l’esperto, che la 
svolge, sia diverso da quello chiamato a condurre l’esame, per non 
sovrapporre indebitamente il ruolo di cura con quello di supporto 
processuale. 
6.3 L’“ESAME PROTETTO” IN DIBATTIMENTO: 
PRESUPPOSTI E LIMITI 
La modalità di svolgimento più idonea all’escussione del teste 
minorenne nei casi più delicati è l’“esame protetto”. L’articolo che 
disciplina tale modalità di audizione del minore è l’art. 498 c.p.p., i 
quali commi 4 bis e 4 ter contribuiscono nello specifico ad arricchire 
lo strumentario, cui il giudice dibattimentale può attingere nella 
conduzione dell’esame testimoniale di un soggetto minore: si 
prevede così un “esame protetto” ed in particolari ipotesi, un “esame 
schermato”. 
Le modalità alternative di svolgimento dell’escussione del minore 
sono tali da assicurare un certo grado di informalità, l’attenuazione 
della conflittualità tra le parti, l’annullamento dell’aggressività verso 
il minorennne/testimone. Ma tale metodo non diminuisce e non 
attenua il ruolo primario del contraddittorio nella formulazione delle 
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 Di grande interesse, è la panoramica offerta da Di RAIMONDO, Spunti 
comparatistici sui diversi strumenti di preparazione e accompagnamento 
giudiziale del minore, in Cass. Pen., 2005, pag. 434 segg., su materiali e tecniche 
utilizzati in altri Paesi per preparare i minorenni all’impatto con la giustizia, che 
comportano spesso l’uso di supporti audiovisivi, libri illustrati, calibrati all’età 
degli utenti e sul tipo di apporto loro richiesto in sede processuale, senza alcun 
nesso con l’oggetto del processo nella fattispecie concreta. 
159
 La Carta di Noto, sottolinea all’art. 4 che: “si deve ricorrere in ogni caso 
possibile alla videoregistarzione o quanto meno all’audioregistrazione delle attività 
di acquisizione delle dichiarazioni e dei comportamenti del minore”. In 
giurisprudenza, Cass., 1/02/2006, M.A., cit., censura proprio l’assenza di verbale o 
di registrazione, per dichiarare perentoriamente l’inutilizzabilità delle dichiarazioni 
raccolte dal minore ad opera di un consulente che ne aveva poi riportato una 
selezione nella relazione finale. 
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domande e, quindi, nella selezione e gestione dei temi di prova. Il 
confronto tra le parti continua a permanere, anche se svolto con toni 
più attenuati ed in separata sede. Pertanto, in sede dibattimentale è 
possibile notare un continuo rinvio alle modalità di escussione del 
minore esperibile in incidente probatorio.  
Nell’art. 498 comma 4 bis viene sancita la piena applicabilità, in 
presenza di una richiesta di parte o dell’autonoma decisione del 
presidente che lo reputi necessario, delle modalità di cui all’art. 398, 
comma 5 bis. Ma il procedimento oggetto di rinvio prevede 
presupposti, che ne limitano il campo operativo. Quindi, è legittimo 
domandarsi, se anche in dibattimento le modalità differenziate di 
svolgimento si applichino, solo se siano interessati all’assunzione 
della prova minorenni ed esclusivamente quando si proceda per i 
reati previsti «dagli articoli 600, 600 bis, 600 ter, anche se relativo al 
materiale pornografico di cui all’articolo quater.1, 600 quinquies, 
601, 602, 609 bis, 609 ter, 609 quater, 609 octies, 612 bis, del codice 
penale» (art. 398 comma 5 bis c.p.p.)
160
. Infatti, il rinvio alle 
“modalità” di cui all’art. 398 comma 5 bis c.p.p. implica che soltanto 
le forme di assunzione della prova siano richiamate in sede 
dibattimentale, ma non i relativi presupposti operativi; quest’ultimi 
sono autonomamente individuati dal medesimo comma 4 bis dell’art. 
498 c.p.p. operante in collegamento con il comma che lo precede e, 
quindi, riferibile in generale a tutti i casi di assunzione della prova 
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 I limiti valevoli per l’incidente probatorio vanno estesi anche alla sede 
dibattimentale, secondo GALANTIN, Commento all’art. 13, ccit., pag. 800; 
IAFISCO, Commento all’art. 13 l. 3/08/1998 n. 269, in Leg. pen, 1999, pag.140. 
Contra GIOSTRA G., La testimonianza del minore, cit., pag. 1023, secondo cui 
non operano in dibattimento i presupposti legatoi al tipo di reato per cui è processo; 
SPANGHER, le norme contro la pedofilia. Le norme di diritto processuale, in Dir. 
pen. proc., 1998, pag. 1233, per il quale non si applicano in giudizio neppure i 
limiti di età rilevanti per l’incidente probatorio. Le due discipline, invece, 
sarebbero allineate sulla più ampia portata di quella dibattimentale, per 
PRESUTTI, La tutela dei testimoni deboli, cit., pag. 130, per effetto del “rinvio 
reciproco ed incrociato” tra l’art. 498 comma 4 bis  c.p.p. e l’art. 401 comma 5 
c.p.p., che sancirebbe anche in incidente probatorio l’operatività illimitata degli 
strumenti di cui all’art. 398 comma 5 bis c.p.p. 
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testimoniale da un minorenne, indipendentemente dall’età (purché 
inferiore ai diciotto anni)
161
e dal reato per cui si procede. Quindi, 
attraverso tale “rinvio” alla disciplina dell’incidente probatorio, si è 
voluto riferirci proprio alla sua componente innovativa, ammettendo 
che in sede dibattimentale gli strumenti a disposizione dell’inventiva 
del giudicante, per rendere più sereno ed efficace l’esame, siano 
variegati come quelli di cui dispongono il giudice delle indagini o 
quello dell’udienza preliminare162. Perciò anche in giudizio, il 
giudice potrà stabilire “il luogo, il tempo e le modalità particolari 
attraverso cui procedere” (art. 398 comma 5 bis) all’esame del 
testimone minorenne, adattando le forme di assunzione della prova 
sulle sue “esigenze”. 
Pertanto, risulta evidente la flessibilità operativa del modello 
spettando successivamente al solo giudice di individuare le forme di 
protezione del teste minorenne più adatte al caso. Come ad esempio,  
provvedere ad un’organizzazione dei tempi non eccessivamente 
stressante e faticosa e compatibile con i ritmi di vita del minorenne 
(si pensi all’esigenza di non interrompere la frequenza scolastica), 
oppure garantire uno svolgimento dell’esame condotto da esperti, 
fino all’adozione di tecniche di comunicazione differenziate (dai 
disegni, alle bambole), che permettano al minore di esprimersi nella 
maniera più confacente e serena possibile. Nel complesso, dunque, 
sembra apprezzabile la disciplina applicata dal legislatore, volta ad 
assicurare al minore dichiarante modalità di deposizione adeguate 
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 PRESUTTI A., La tutela dei testimoni deboli, cit., pag. 137. 
162
 E’ discutibile, peraltro, che la maggiore ampiezza dello spettro operativo delle 
tutele dibattimentali rispetto a quello dell’incidente probatorio sia del tutto 
ragionevole. Quanto ai reati a sfondo sessuale o di sfruttamento, si può solo 
pensare che la maggior tutela offerta agli ultra-sedicenni in giudizio sia dovuta al 
reputare più “pesante” il dibattimento-stanti il tempo trascorso e la reiterazione 
dell’escussione- rispetto all’incidente probatorio. Riguardo ai processi per reati 
“comuni”, la protezione potrebbe essere legata al fatto che l’incidente probatorio 
dovrebbe essere in simili casi un evento eccezionale e l’escussione  in giudizio- 
magari a distanza di tempo e dopo che l’inchiesta ha avuto maggior risonanza- il 
primo, traumatico contatto del minore con la dimensione processuale. 
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alla sua età ed al suo grado di coinvolgimento nella vicenda 
processuale, conciliando la flessibilità operativa con la garanzia di 
protezione del minorenne testimone nelle varie situazioni in cui può 
venire a trovarsi coinvolto. Anzi, il richiamo alla disciplina 
dell’incidente probatorio sembra prevedere una piccola, ma 
significativa deviazione dal tracciato della norma di riferimento. Tale 
deviazione valorizza l’ulteriore grado di tutela approntata nella fase 
dibattimentale rendendo meno utile il singolare rinvio alla disciplina 
dell’incidente probatorio. 
Infatti, mentre quest’ultima lascia all’iniziativa del giudice 
l’adozione delle forme alternative di assunzione “quando le esigenze 
del minore lo rendono necessario od opportuno”. Al contrario, la 
deposizione dibattimentale appare maggiormente perentoria. Il testo 
dell’art. 498 comma 4 bis c.p.p. prevede che le modalità di 
acquisizione speciali scattino ogni qual volta “una parte lo richiede” 
o quando “il presidente lo ritiene necessario”. 
Ci troviamo di fronte, dunque, sia ad un potere officioso limitato ai 
casi di necessità e non di mera opportunità dell’esame protetto, sia ad 
un ricorso alle misure di protezione in presenza di una richiesta di 
parte. 
6.4 L’“ESAME SCHERMATO” NEL DIBATTIMENTO 
Il comma 4 ter dell’art. 498 c.p.p. assicura una protezione rafforzata 
ai minorenni testimoni vittime di reati a sfondo sessuale o comunque 
lesivi della dignità umana garantendo loro lo svolgimento del 
dibattimento “mediante l’uso di un vetro specchio unitamente ad un 
impianto citofonico”. 
Il metodo cui ci riferiamo necessita della collocazione del minorenne 
e di chi conduce l’esame in un ambiente separato, rispetto a quello in 
cui si trovano le parti processuali ed il giudice. Il vetro specchio 
assicura unidirezionalità alla visione, in modo tale da far  credere  al 
minorenne di trovarsi solo con l’esperto in un ambiente diverso da 
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un’aula di udienza e facendo in modo che questo non veda, in specie, 
l’imputato, mentre i contendenti ed il giudice assistono all’esame 
dall’altro lato del vetro163. Il contraddittorio è, comunque, garantito 
ed assicurato dal diritto delle parti di porre quesiti, temi di prova, 
contestazioni, sottoponendoli al vaglio di ammissibilità del giudice, 
che poi li “trasmette” all’esperto mediante citofono164. 
La protezione del minorenne, in tale ambito, è legata al fatto che 
l’ambiente in cui depone è altamente deformalizzato, ma, soprattutto, 
la scabrosità del reato di cui è vittima viene rievocata senza obbligare 
l’offeso a confrontarsi con l’accusato: ecco che, il dato qualificante 
di tale metodo di escussione del minore consiste nella separazione 
fisica tra le parti ed il testimone. Da ciò risulta fortemente affievolita 
la qualità della dialettica imposto dal metodo
165
, un deficit lieve, 
peraltro, dovuto al necessario attutirsi dello scontro verbale e al 
diluirsi dei tempi vista la “comunicazione telefonica” tra soggetti 
processuali ed esperto. 
Inoltre, è stato osservato come l’ausilio della tecnologia, oggi, possa 
consentire un esame per via telematica che permette al minorenne di 
deporre non solo senza il confronto diretto con l’imputato, ma anche 
senza lo spostamento fisico in un luogo “diverso”, quale è l’aula 
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 SCOMPARIN L., La tutela del testimone, cit., pag. 313, nota 68, nonché 
IAFISCO, Commento all’art. 13, in Leg. pen., 1999, pag. 142. 
164
 All’interno della stanza dovrebbe essere presente con il minorenne anche il 
giudice o, quanto meno, un membro del collegio giudicante, per CAMALDO, La 
testimonianza di minori, cit., pag.189, nota 38; SCOMPARIN L., La tutela del 
testimone, cit., pag. 414, sia per impedire che l’esperto conduca l’esame “in 
solitario”, sia per chiarire al minorenne “la natura giudiziaria e la serietà 
dell’esame che sta compiendosi”. La presenza del giudice nella stanza con il 
minore, tuttavia, sembra permessa, ma non necessaria: la norma consente, infatti, 
che il giudice vigili dall’esterno sulla conduzione dell’esame, rivolgendo le 
domande all’esperto tramite citofono, strumento volto a garantire il contatto diretto 
tra l’arbitro della contesa e l’esperto. 
165
 E’ pacifico che l’adozione del vetro unidirezionale non debba compromettere 
l’esercizio del diritto di difesa e la partecipazione dei contendenti al 
contraddittorio, “con la possibilità di intervenire direttamente ed in tempo reale 
durante l’assunzione della prova”: CAMALDO L., La testimonianza dei minori, 
cit., pag. 191, cui si rinvia anche per i richiami bibliografici alla dottrina 




attrezzata per lo svolgimento dell’esame schermato166. Alcuni 
sostengono che tale metodo potrebbe essere utilizzato, attraverso 
l’interpretazione estensiva dell’art. 147 comma 5 disp. att. c.p.p., che 
ammette il ricorso all’esame a distanza “quando vi siano gravi 
difficoltà ad assicurare la comparizione della persona” da esaminare, 
e riconducendo ad esse i rischi di trauma derivanti al teste minorenne 
dalla deposizione in giudizio
167
. Tuttavia, il testo sembra riferirsi a 
difficoltà non nello svolgimento dell’esame, ma all’esistenza di 
concreti impedimenti a far comparire il testimone in giudizio; quindi, 
sembra essere una vera e propria forzatura ricondurre a tale 
formulazione il pericolo di traumatizzare il minore. Qualora si 
ritenga che “l’esame a distanza” non comprometta l’immediatezza ed 
il contraddittorio
168
sarà possibile inserirla tra i possibili stratagemmi 
tecnici a disposizione del giudice per il combinato disposto degli artt. 
498 comma 4 bis e 398 comma 5 bis c.p.p.
169
: la disciplina ha 
lasciato aperta la possibilità di utilizzo delle soluzioni praticabili, fra 
le quali potrebbe essere compreso anche l’esame a distanza. 
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 CAMALDO L., la testimonianza dei minori, cit., pag. 190, che nota come 
l’opzione codicistica per lo specchio unidirezionale sia obsoleta. Sull’utilità 
dell’esame mediante impianti televisivi a circuito chiuso, per garantire la serenità 
del minore, v. anche SCAPARRO, Bambini in tribunale, in Dir. Pen. Proc., 199, 
pag. 1336. 
167
 CURTOTTI NAPPI D., I collegamenti audiovisivi nel processo penale, Giuffrè, 
2006, pag.414 segg.; CAMALDO L., La testimonianza dei minori, cit., pag. 190. 
168
 Nel caso di specie le perplessità che potrebbero in astratto nutrirsi sull’uso del 
collegamento a distanza come valido equipollente dell’esame condotto in udienza, 
con la presenza fisica del teste, risulta fortemente ridimensionato, sia dal rilievo 
costituzionale dell’esigenza di protezione del minorenne, sia dal fatto che, 
comunque, l’escussione del minore, anche se  in praesentia, risulterebbe attutita 
dal filtro del presidente. Sul dibattuto tema della compatibilità dell’art. 147 bis 
disp. att. c.p.p. con i principi cardine del dibattimento e, più in generale, del giusto 
processo, v. CURTOTTI NAPPI D., i collegamenti audiovisivi, cit., pag. 306 segg.; 
ROMEO, Violenza sessuale, cit., pag. 196, secondo il quale il collegamento 
audiovisivo a distanza garantisce meno rispetto all’uso dello specchio 
unidirezionale, “posto che la visuale offerta dallo specchio unidirezionale sulla sala 
dove si trova il teste pare senz’altro costituire ben altra cosa rispetto all’immagine 
riprodotta su di uno schermo”. 
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 BARGIS, Commento all’art. 14, cit., pag. 511; IAFISCO, Commento all’art. 13 




6.5 CRONACA GIUDIZIARIA E TUTELA DEI 
MINORENNI 
Tale problematica, in tema dei limiti alla pubblicazione degli atti 
processuali, si pone con maggior risalto all’attenzione dei giuristi170. 
In occasione di alcune recenti e ben note vicende giudiziarie a fronte 
di un’ampia ed incontrollata divulgazione di atti, notizie ed immagini 
attinenti lo svolgimento del processo penale, è stato riproposto il 
problema della previsione e della corretta applicazione dei divieti di 
pubblicazione di atti, notizie ed immagini attinenti al processo 
penale, in modo da garantire un equilibrio tra le esigenze di 
informazione della collettività e la necessaria tutela dei soggetti a 




Il problema assume connotazioni peculiari quando la diffusione delle 
informazioni riguardi il processo penale in cui siano coinvolti 
soggetti minori di età. 
In coerenza con la preoccupazione, che percorre tutta la disciplina  
del rito minorile, di contenere le ricadute pregiudizievoli connesse 
all’impatto del minore con il sistema penale, la disposizione (art. 13 
d.P.R. n. 448/1988), impone il divieto di pubblicazione di notizie ed 
immagini che consentirebbero l’identificazione dell’imputato 
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 Sui rapporti tra cronaca giudiziaria e processo penale tra i principali studi, si 
segnalano: GIOSTRA G., Processo penale e informazione, Giuffrè, 1989, pag. 
263; GIOSTRA G., I limiti alla cronaca Giudiziaria nel nuovo codice di procedura 
penale, in Dir. Inf. E inform., 1990, pag. 361; PRESUTTI A., Libertà di 
informazione e tutela dell’immagine nel contesto della novella del 1999. Il 
processo penale dopo la riforma del giudice unico, Cedam, 2000, pag. 229 segg. 
171
 Sulle recenti vicende giudiziarie, che hanno riacceso le polemiche sui rapporti 
tra giustizia ed informazione, v. NAPPI; Giustizia ed informazione, 2005, n. 11, 
pag. 3233. Sul tema cfr. anche AMODIO A., Il processo penale tra disgregazione 
e recupero del sistema, in Ind. Pen., 2003, pag. 12, il quale ha osservato che “ci 
sono aree del sistema in cui il diritto vigente è rinnegato dalla pratica quotidiana. 
Così è per la normativa in tema di esigenze cautelari (art. 274 c.p.p.) e per i limiti 
posti alla pubblicazione degli atti procedimentali (art. 114 c.p.p.)”, evidenziando 
che” le prassi devianti danno vita ad una procedura penale invisibile, ad un diritto 
informale pericoloso perché attribuisce alla magistratura il privilegio di un modus 




minorenne. Particolari previsioni sono contenute anche nel codice di 
procedura penale (art. 114 comma 6 c.p.p.) al fine di evitare 
pregiudizi che possano derivare dalla pubblicazione delle generalità e 
dell’immagine riguardanti il minore coinvolto nel procedimento in 
veste di testimone, persona offesa o danneggiato dal reato. 
In particolare, a seguito della l. n. 112/2004
172
, la tutela predisposta 
per il minore, che debba partecipare al processo ordinario, appare per 
molti aspetti coincidente, se non addirittura più estesa rispetto a 
quella prevista dall’art. 13 d.P.R. n. 448/1988, nella parte in cui l’art. 
114 comma 6 c.p.p., vieta, di regola, la pubblicazione, oltre che di 
generalità ed immagini del minore, anche di “qualsiasi altro elemento 
in grado di consentire l’identificazione del minore, sia questi 
testimone, parte offesa o danneggiato  dal reato”. 
Le limitazioni alla pubblicazione di informazioni attinenti alla 
vicenda giudiziaria in cui sia coinvolto un minore, comportano un 
corrispondente sacrificio del diritto di cronaca giudiziaria che come è 
noto, trova fondamento nel principio costituzionale disciplinato 
dall’art. 21 Cost., quale forma di “esercizio della libertà di 
manifestazione del pensiero”. Da tale identificazione discende che al 
diritto di cronaca giornalistica vengono riconosciute la stessa natura 
giuridica e la medesima tutela del diritto di libera manifestazione del 
pensiero
173
. In giurisprudenza a tale riguardo, si è recentemente 
affermato che “il diritto di cronaca  può essere legittimamente 
esercitato anche quando la notizia riguardi soggetti minorenni, 
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 La l. 112/2004, “norme di principio in materia di assetto del sistema 
radiotelevisivo e della RAI-Radiotelevisione italiana s.p.a., nonché delega al 
governo per l’emanazione del testo unico della radiotelevisione”, pubblicata nella 
G.U., n. 104 del 5 maggio 2004. 
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 Su questo tema, cfr. PACE, Problematica delle libertà costituzionali, parte 
speciale, Cedam, 1992, pag. 422 segg. Secondo alcuni autori (v. CHIOLA, 
L’informazione nella Costituzione, Cedam, 1973, pag. 7 segg.) è necessario 
distinguere il diritto di informazione e di cronaca del singolo individuo dal diritto 
di cronaca dei mass media: il primo avrebbe natura individualistica e sarebbe 
tutelato dall’art. 21 Cost., mentre il secondo esulerebbe tale garanzia costituzionale 




purché siano rispettati i limiti dell’interesse pubblico, della verità e 
della continenza”. Pe questo motivo “le norme che disciplinano il 
divieto di pubblicazione delle generalità, delle immagini o comunque 
di notizie volte a consentire l’identificazione del minorenne 
coinvolto in un procedimento penale (art. 114 c.p.p.; art. 13 d.P.R. n. 
448/1988) non costituiscono un limite insuperabile all’esercizio del 
diritto di cronaca”174. 
6.5.1 IL DIVIETO DI PBBLICAZIONE A TUTELA DEL MINORE 
TESTIMONE, PERSONA OFFESA O DANNEGGIATO DAL 
REATO 
Nella disciplina del processo ordinario è riservata una specifica tutela 
ai minori testimoni, parti offese o danneggiati dal reato, attraverso la 
previsione del divieto di pubblicazione di cui all’art. 114 comma 6 
c.p.p. 
La garanzia della norma appena menzionata, nella formulazione 
originaria appariva più circoscritta, sotto il profilo oggettivo, rispetto 
alla disposizione dell’art. 13 d.P.R. n. 448/1988, in quanto il divieto 
di pubblicazione, riferito specificatamente alle “generalità” e alle 
“immagini” dei minorenni, non impediva la divulgazione di altre 
“notizie” che avrebbero potuto, comunque, consentire 
l’identificazione del minore. 
Proprio con la finalità di garantire la medesima tutela assicurata, 
peraltro, già al minorenne imputato nel suo procedimento, il 
legislatore mediante la novella 112 del 2004 ha provveduto ad 
inserire un nuovo periodo all’interno del comma 6 dell’art. 114 
c.p.p., che estende il divieto di pubblicazione ad altri “elementi che 
anche indirettamente possano, comunque, portare alla identificazione 
dei suddetti minorenni”, allineando, così facendo, la disciplina 
ordinaria con quella prevista nel rito dinanzi al giudice minorile. 
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 Sez. V, 20 settembre 2001, n. 37667. R.T.C., in Fam. e dir., 2002, pag. 263. 
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La previsione prevista dal comma 6 dell’art. 114 c.p.p. presenta 
elementi di specialità, rispetto alle altre disposizioni che, al fine di 
contemperare le esigenze del processo con il diritto di cronaca 
giudiziaria, stabiliscono le limitazioni alla pubblicazione degli atti 
processuali. Sotto il profilo oggettivo, la tutela riservata ai minorenni 
non impedisce la totale pubblicazione dell’atto processuale ma si 
estrinseca solo  nel divieto di divulgare, con qualsiasi mezzo, quelle 
informazioni idonee a consentire l’identificazione del minore 
coinvolto nel processo penale. 
Per quanto riguarda, invece, l’ambito applicativo della norma, sul 
versante soggettivo il divieto è posto a tutela del minore testimone, 
persona offesa o danneggiato dal reato, sia che questi intervenga nel 
processo ordinario, sia che intervenga dinanzi al giudice minorile. 
Inoltre, è necessario ricordare che, secondo l’art. 114 comma 6 c.p.p., 
la tutela del minorenne viene meno con il raggiungimento della 
maggiore età, momento  in cui è possibile pubblicare le notizie e le 
immagini della persona coinvolta nel procedimento penale
175
. Il 
divieto di pubblicazione, tuttavia, può cessare anticipatamente 
rispetto al raggiungimento della maggiore età, per volontà espressa 
del minore ultra-sedicenne, nonché su iniziativa del tribunale per i 
minorenni che, nell’interesse esclusivo dei minori, consenta la 
pubblicazione
176
. La rilevanza del consenso del minore ai fini della 
cessazione del divieto, secondo la Relazione al progetto preliminare 
del c.p.p., è giustificata nelle ipotesi in cui “la pubblicazione degli 
atti potrebbe corrispondere all’interesse del minore; è stata prevista,  
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 Sul punto v. Relazione al progetto preliminare del c.p.p.. (in G.U. 24 ottobre 
1988, n.250, suppl. ord. N. 2, pag.49), in cui così si legge: “tenuto conto che la 
delega lascia al legislatore delegato il potere di dettare la disciplina del divieto, si è 
ritenuto opportuno preveder che il divieto cessa con la maggiore età della persona 
tutelata”. 
176
 V. art. 114 comma 6 c.p.p. ultimo periodo. 
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per questo, la possibilità di un consenso alla pubblicazione idoneo a 
far venir meno il generale divieto”177. 
Il potere autorizzatorio, nel progetto preliminare al c.p.p., era 
attribuito anche ai genitori o agli esercenti la potestà sul minore, in 
alternativa al minore stesso
178
. Ma tale previsione non è stata accolta 
nel testo definitivo della norma sulla base della considerazione, 
espressa dalla Commissione parlamentare e dalla Corte di 
Cassazione, che la volontà del minore ultra-sedicenne di consentire la 
pubblicazione deve ritenersi infungibile, in quanto rappresenta un 
diritto personalissimo. Mentre, è stato previsto che in alternativa al 
consenso espresso personalmente dal minore ultra-sedicenne, 
l’autorità giudiziaria può consentire la pubblicazione, soltanto, ove 
tale divulgazione corrisponda all’esclusivo interesse del minore. 
A tal proposito, si osserva come nessuna modalità sia stata prevista 
per il tribunale dei minorenni che, agendo nell’esclusivo interesse del 
minore, possa consentire la pubblicazione dell’immagine e delle 
generalità. Ma pur in assenza di espresse indicazioni da parte della 
normativa, si ritiene che la competenza spetti al Tribunale per i 
minorenni del distretto ove si celebra il processo, in cui è coinvolto il 
minore come testimone, persona offesa o danneggiata dal reato
179
. 
6.5.2 LA PUBBLICITÀ DEL PROCESSO PENALE IN CUI SONO 
COINVOLTI MINORI 
Per quanto riguarda la pubblicità del procedimento penale ordinario 
nella fase dibattimentale, trovano applicazione gli artt. 471, 472 e 
473 c.p.p. dove vige la regola generale della pubblicità del 
procedimento, anche nel caso in cui vi siano coinvolti minori, in 
qualità di testimoni o di parti private diverse dall’imputato. 
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  Cfr. v. Relazione al progetto preliminare del c.p.p., cit., pag. 49. 
178
  Cfr. art. 113 comma 4 del Progetto preliminare del c.p.p. 
179
 TRIGGIANI N., Il divieto di pubblicare notizie ed immagini dei minori 
coinvolti in procedimenti, cit., pag. 375. 
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Ai sensi dell’art. 472 comma 3 bis c.p.p., il processo penale ordinario 
è sempre a porte chiuse, quando si proceda per un reato contro la 
personalità individuale (artt. 600, 600 bis, 600 ter, 600 quinquies, 
601, 602 c.p.) od un reato contro la libertà sessuale (artt. 609 bis, 609 
ter, 609 octies c.p.) a danno di un minorenne. 
Il dibattimento relativo ai delitti previsti dagli articoli 600, 600 bis, 
600 ter, 600 quinquies, 601, 602, 609 bis, 609 ter, 609 octies c.p. si 
svolge a porte aperte; tuttavia, la persona offesa può chiedere che si 
proceda a porte chiuse, anche solo per una parte di esso. Si procede 
sempre a porte chiuse, quando la parte offesa è minorenne. In tali 
procedimenti non sono  ammesse domande sulla vita privata o sulla 
sessualità della persona offesa, se non necessarie alla ricostruzione 
del fatto. 
La preclusione in esame trova applicazione anche nel caso in cui vi 
siano più persone offese e soltanto alcune siano minorenni, 
indipendentemente dal fatto che queste si siano, o meno, costituite 
parte civile nel processo penale. In tali procedimenti non sono 
ammesse domande sulla vita privata o sulla sessualità della persona 
offesa, a meno che non siano necessarie al fine della ricostruzione del 
fatto. 
Stranamente la norma, che contiene un’elencazione tassativa, non si 
applica al reato di atti sessuali con minorenne ed a quello di 
corruzione di minorenne (artt. 609 quater e 609 quinquies c.p.).  
Tale omissione deve certamente ritenersi illegittima, soprattutto per 
quanto concerne la prima fattispecie, per cui la disposizione in esame 
deve necessariamente trovare applicazione, anche nel caso in cui si 
proceda per tali reati. In tutti questi casi, il processo a porte chiuse è 
sempre obbligatorio. 
Negli altri casi in cui si proceda per un reato commesso in danno di 
un minore, il giudice può sempre disporre che il processo avvenga a 
porte chiuse, qualora la pubblicità dello stesso possa nuocere al buon 
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costume e possa causare un pregiudizio alla riservatezza dei 
testimoni o delle parti private, in ordine a fatti che non costituiscono 
oggetto dell’imputazione, oppure quando sia necessario 
salvaguardare la sicurezza dei testimoni. (art. 472, commi 1, 2 e 3, 
c.p.p.). 
In questi casi il giudice non procederà d’ufficio, bensì su richiesta 
delle parti, a meno che l’interessato non sia assente o sia estraneo al 
processo. Ai sensi dell’art. 90 c.p.p., la richiesta può essere formulata 
anche dalla persona offesa non costituita, nonché direttamente in 
udienza dal testimone, in riferimento all’udienza che lo riguarda. 
L’art. 472, comma 4, c.p.p., ammette che l’esame dei testimoni 
minorenni, anche se disposto ex art. 210 c.p.p., possa essere disposto 
a porte chiuse. In questo caso, il giudice può sempre procedere 
d’ufficio, anche in mancanza di una specifica richiesta delle parti 
interessate. Riguardo al minorenne coimputato, esaminato ai sensi 
dell’art. 210 c.p.p. nel processo ordinario, non si applica, pertanto, la 
disciplina prevista dall’art. 33, d.P.R. n. 448/1988, ma quella dell’art. 
472, comma 4, c.p.p. 
La disciplina dettata dall’art. 472 c.p.p. sulla pubblicità del processo 
può essere applicata all’intero procedimento ovvero alla singola 
udienza e può riguardare l’assunzione di qualsiasi prova e quindi non 
solo della testimonianza. L’ordinanza con cui il giudice dispone che 
il procedimento debba svolgersi a porte chiuse, è disciplinata ai sensi 
dell’art. 473 c.p.p180. 
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 Art. 473 c.p.p.  
1. Nei casi previsti dall’articolo 472 c.p.p., il giudice, sentite le parti, 
dispone, con ordinanza pronunciata in pubblica udienza, che il 
dibattimento o alcuni atti di esso si svolgano a porte chiuse. L’ordinanza è 
revocata con le medesime forme quando sono cessati i motivi del 
provvedimento; 
 
2. Quando si è ordinato di procedere a porte chiuse, non possono per alcun 
motivo essere ammesse nell’aula di udienza persone diverse da quelle che 
hanno il diritto o il dovere di intervenire. Nei casi previsti dall’articolo 
472 comma 3 c.p.p., il giudice può consentire la presenza di giornalisti. 
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7. LA CORRETTA MODALITÀ D’INTERVISTA 
Non ci sono semplici regole o prescrizioni determinate che possano 
essere adeguate per tutte le interviste: si potranno soltanto definire 
delle "linee-guida" appropriate per la maggior parte di esse, in quanto 
i bisogni di ogni bambino, di ogni colloquio e dell'intervistatore 
risultano essere diversi,  a seconda dell’intervista svolta.  
Quindi, le interviste non dovrebbero essere condotte senza 
un'adeguata pianificazione, che dovrebbe tener conto delle singole 
informazioni derivanti dai colloqui tra centri ed istituzioni (ad 
esempio, tra polizia o tribunale e servizi sociali), dei bisogni effettivi 
del bambino, della sua età e del suo sviluppo. Bisogna, tuttavia, 
ricordare che lo sviluppo di ogni bambino segue ritmi diversi e, così, 
l'età cronologica di un minore può essere solo l'indicazione molto 
approssimativa del suo livello di sviluppo. Perciò, prima di 
intervistare un minore come testimone, dovrebbe essere raccolto un 
numero cospicuo  d’informazioni relative al suo sviluppo linguistico, 
cognitivo e comunicativo e al suo grado di maturità sociale, fisica e 
talora sessuale, in modo da pianificare al meglio i criteri 
dell’intervista181. Dalla ricerca sulla corretta metodologia 
dell'intervista al minore sono emerse varie considerazioni, utilizzate 
per l'elaborazione di alcune direttive, affinché il racconto ottenuto 
possa essere utilizzato nel contesto giudiziario. Nella pratica legale, 
infatti, le modalità con le quali il minore viene sentito assumono 
grande importanza, sia nella fase delle indagini preliminari, sia in 
quelle successive. 
La modalità d'esame è determinante quando il testimone è un minore. 
I bambini piccoli non hanno ancora appreso lo schema convenzionale 
che sta alla base della rievocazione di eventi passati e, quindi, il 
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 CAFFO E., CAMERINI G. B., FLORIT G., La valutazione del minore presunta 
vittima di abuso fisico e/o sessuale, in CAFFO E., CAMERINI G. B., FLORIT G., 
Criteri di valutazione nell’abuso all’infanzia. Elementi clinici e forensi, Milano, 
2004, p. 284. 
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racconto che si ottiene dipende dalle domande con cui gli adulti 
guidano i loro ricordi
182
. La ricerca psicologica degli ultimi anni ha 
confermato che i bambini, anche molto piccoli, sono in genere capaci 
di offrire un resoconto utile degli eventi, a condizione che vengano 
intervistati in modo appropriato
183
. 
Il problema è posto dal fatto che il bambino piccolo riferisce molto 
meno rispetto ad un adulto o ad un bambino più grande e, quindi, è 
necessario  che le domande poste stimolino il suo ricordo, purtuttavia 
non alterando il ricordo originale. Consapevoli di questa difficoltà, 
ma anche della necessità di risolverla, è stato elaborato da un gruppo 
di professionisti il Memorandum of Good Practice, contenente le 
linee direttive da utilizzare, affinché il racconto di un minore, dal 




Questo importante documento, pubblicato nel 1992 e avallato dal 
consenso degli esperti e dei dati della ricerca, dà indicazioni sulle 
modalità che devono essere seguite nell'intervista del minore, nella 
strutturazione dell'intervista, nelle condizioni necessarie, perché un 




7.1 LE TECNICHE DI INTERVISTA 
 INTERVISTA COGNITIVA 
L'intervista cognitiva (o IC) è una procedura sviluppatasi negli USA 
per aiutare ufficiali di polizia o altri professionisti ad ottenere 
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 DE CATALDO NEUBURGER, L’esame del minore, in DE CATALDO 
NEUBURGER, Abuso sessuale di minore e processo penale: ruoli e 
responsabilità, Padova, 1997, p. 136. 
183
  R. BULL, Una corretta modalità d'intervista con minori testimoni nel processo 
penale, in G. MAZZONI, La testimonianza nei casi di abuso sessuale sui minori, 
Giuffrè, Milano, 2000, pag. 114. 
184
  L. DE CATALDO NEUBERGER, cit., pag. 136. 
185
 R. BULL, Una corretta modalità d'intervista con minori testimoni nel processo 
penale, in G. MAZZONI, La testimonianza nei casi di abuso sessuale sui minori, 
Giuffrè, Milano, 2000, pag. 118. 
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resoconti più completi ed accurati da parte di un testimone. Questa 
tecnica è basata su principi psicologici, riguardanti il ricordo ed il 
recupero d'informazioni dalla memoria ed è stata sviluppata dagli 
psicologi Ed Geiselman (University of California, Los Angeles) e 
Ron Fisher (Florida International University) nel 1984, in risposta 
alle numerose richieste ricevute da parte di ufficiali di polizia e 
professionisti legali, per ottenere un metodo che migliorasse 
l'interrogatorio del  minore-testimone
186
. 
Questo tipo di intervista si basa su due principi teorici: 
1. ci sono numerosi metodi per recuperare dalla memoria un 
evento, per cui informazioni non accessibili con una tecnica 
possono esserlo con un'altra; 
2.  ci sono molteplici parti che compongono una traccia di 
memoria ed un suggerimento per il recupero effettivo, 
purché ci sia una sovrapposizione tra esso e l'informazione 
codificata. 
L’intervista si suddivide in varie fasi:  
 
1. FASE PRELIMINARE DI FAMILIARIZZAZIONE: utile a 
creare un’atmosfera rilassata, per stabilire un rapporto 
amichevole col il bambino ed ha come obiettivo quello di 
spiegare al minorenne  che cosa effettivamente si voglia da 
lui,  informandolo dei suoi diritti e rassicurandolo. 
2. FASE DEL RACCONTO LIBERO: in cui si chiede al minore 
di raccontare liberamente ciò che ricorda. Durante questa fase 
si interviene solo per incoraggiare il bambino a continuare il 
racconto.  
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  A. MEMON, “Un'introduzione all'intervista cognitiva come procedura per 
interrogare i bambini”, in G. MAZZONI, “La testimonianza nei casi di abuso 
sessuale sui minori: la memoria, l'intervista e la validità della deposizione”, 
Giuffrè, Milano, 2000, pag. 135.  
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3. FASE DI RITUALIZZAZIONE DEL CONTESTO: si cerca 
di far rivivere mentalmente, durante l’intervista, il contesto 
ambientale e lo stato d’animo personale, simile a quello del 
presunto evento traumatico, chiedendo al testimone di 
visualizzare il contesto prima di descrivere l’episodio.  
4. FASE DI INTERROGATORIO: l’intervistatore dovrebbe 
cercare di approfondire e chiarire elementi non menzionati 
dal bambino nel suo racconto libero, chiedendogli di riferire 
gli eventi, variandone l’ordine di esposizione.  
Se si considera il fatto che i risultati di molte interviste hanno 
indicato che l'intervista cognitiva dà risultati interessanti con adulti, 
si potrebbe pensare che debba essere utilizzata da tutti coloro che 
svolgono colloqui con testimoni.  
Tuttavia, occorre tenere presente che esistono numerosi problemi
187
 
nell'impiego dell'intervista cognitiva con i bambini. 
In primo luogo, i bambini più piccoli (di sei-sette anni) hanno 
maggiore difficoltà a comprendere le tecniche di ricordo proposte 
dalla forma dell'intervista cognitiva, sviluppata per soggetti adulti.  
In secondo luogo, nei bambini l'impiego di tale tecnica può 
accrescere il numero di confabulazioni ed errori. In terzo luogo, tale 
procedura può anche determinare un aumento nelle caratteristiche 
delle richieste poste ai minori, per cui essi tendono ad aumentare le 
risposte date, solo per far piacere all'intervistatore. Un quarto 
argomento è costituito dal fatto che il successo di questa tecnica 
dipende largamente dall'abilità dell'intervistatore nello spiegare in 
modo adeguato ai bambini intervistati le tecniche da usare. Infine, 
l'uso efficace di tale intervista dipende dalla capacità 
dell'intervistatore di costruire un rapporto con il bambino. 
                                               
187
 A. MEMON, Un'introduzione all'intervista cognitiva come procedura per 
interrogare i bambini, in G. MAZZONI, La testimonianza nei casi di abuso 
sessuale sui minori: la memoria, l'intervista e la validità della deposizione, 
Giuffrè, Milano, 2000, pag. 148. 
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Malgrado alcuni ricercatori ritengano che l'intervista cognitiva 
applicata ai minori-testimoni sia in grado di aumentare la 
completezza del loro racconto, sono ancora aperti alcuni importanti 
interrogativi, fra cui l'esatta individuazione dell'età del bambino cui 
sottoporre questa tecnica con successo: ci sono studi, ad esempio, 
che indicano negli otto anni il limite inferiore sotto il quale 
l'intervista non darebbe risultati soddisfacenti. 
La differenza tra “l'intervista cognitiva” e quella “ graduale” o  (Step- 
wise interview) consiste nel fatto che, in quest'ultima, vengono 
impiegate semplici tecniche in fasi distinte l'una dall'altra, partendo 
dalle notizie più generali fino a quelle più specifiche, utilizzando 
domande poco inducenti e cercando di intervenire il meno possibile; 
nell'intervista cognitiva, invece, vengono utilizzate speciali tecniche 
mnemoniche per ottenere un maggior numero d'informazioni
188
. 
Attualmente, però, chi svolge colloqui o interviste con testimoni 
minori dovrebbe utilizzare l'intervista cognitiva, solo quando abbia 
raggiunto un pieno livello di comprensione di questa procedura 
complessa: se non ha una tale familiarità con la tecnica è molto 
meglio seguire le fasi dell'intervista strutturata. 
 
 “STEP-WISE INTERVIEW”- (INTERVISTA GRADUALE) 
Una procedura rappresentativa del metodo proposto dal 
Memorandum of Good Practice 
189
 pubblicato nel 1992, che gli 
psico-giuristi considerano idonea a raggiungere buoni risultati e che è 
raccomandata e seguita dai maggiori esperti del settore (anche se 
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 R.E. GEISELMAN, R.E. FISHER et al., Eyewitness memory enhancement in 
the cognitive interview, in American Journal of psychology, 99, 1986, pp. 386-401. 
189
 Memorandum of Good Practice, documento contenente le linee direttive da 
utilizzare affinché il racconto di un minore, dal vivo o videoregistrato, possa essere 
utilizzato nel contesto giudiziario. Questo importante documento, pubblicato nel 
1992,dà indicazioni sulle modalità che devono essere seguite nell'intervistare un 
minore, sulla strutturazione dell'intervista, sulle condizioni necessarie perché un 
tribunale possa accettare l'ammissione di una videoregistrazione e sulle norme 
legali che devono essere rispettate affinché possa valere come prova 
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purtroppo, non ancora attuata in ogni realtà italiana), è la cosiddetta 
Step-Wise Interview o "Intervista Graduale", elaborata dal Prof. 
Yuille, un esperto canadese in testimonianza infantile, in 
collaborazione con psicologi, operatori sociali, polizia e pubblici 
ministeri. 
Questa procedura combina la conoscenza più aggiornata in tema di 
psicologia evolutiva con le tecniche di memoria che possono aiutare 
il minore a ricordare e riferire gli eventi collegati ad un episodio di 
abuso sessuale
190
. Il suo scopo è quello di: 
 ridurre al minimo le interviste; 
 ridurre al minimo il trauma dell'investigazione per il 
bambino; 
 massimizzare la quantità di corrette informazioni ottenibili 
dal bambino; 
 minimizzare il rischio di contaminazione che l'intervista può 
avere sulla memoria che il bambino ha dell'evento; 
 garantire e poter dimostrare l'integrità e la correttezza del 
processo investigativo e consentire un controllo di "qualità" 
della valutazione conclusiva. 
7.2 TECNICHE  DI  VALIDAZIONE  DELLE  
DICHIARAZIONI  DEL MINORE 
 LA VALIDATION 
Negli Stati Uniti è da tempo consolidato un particolare intervento di 
diagnosi psicologica, detta, Validation, che si propone di accertare la 
credibilità della denuncia di abuso sessuale. Questa procedura 
consiste nella raccolta di informazioni circa il quadro di personalità, 
lo sviluppo emotivo, relazionale e cognitivo del bambino, per 
                                               
190
 L. DE CATALDO NEUBURGER, L'esame del minore, in L. DE CATALDO 
NEUBURGER, Abuso sessuale di minore e processo penale: ruoli e 
responsabilità, Cedam, Padova, 1997, pag. 138. 
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stabilire se è in grado o meno di riferire fatti ed esperienze vissute. 
Questo metodo considera ed analizza le caratteristiche della 
denuncia/rivelazione, comparandole con quanto già si conosce in 
genere sugli indicatori di abuso; rivela attraverso l’analisi del 
linguaggio usato, della sua completezza, della spontaneità e della 
presenza di dettagli incongruenti con le conoscenze sessuali 
compatibili con l'età, se il comportamento, le emozioni e i sentimenti 
siano congruenti con l’evento raccontato. Successivamente vengono 
esplorate le eventuali motivazioni, che potrebbero indurre il bambino 
a mentire o a confondersi rispetto all’evento e al suo significato. 
L'obiettivo di questa procedura non riguarda l'accertamento della 
veridicità delle rivelazioni, ma soprattutto l’accertamento della 
compatibilità tra lo sviluppo psico-cognitivo e il grado di attendibilità 
del minore. Se tale metodo viene adeguatamente applicato costituisce 
un’idonea occasione di ascolto, premessa indispensabile alla 
valutazione dell’attendibilità e credibilità. L'esperienza che il 
bambino fa, di sentirsi ascoltato e compreso, gli facilita la presa di 
coscienza e consapevolezza rispetto all’evento raccontato. 
Un aspetto criticabile di tale metodologia è la prassi secondo cui è 
proprio la combinazione dell'aumentato livello d'ansia nel minore, 
unita alla nascente consapevolezza della propria sofferenza, a 
costituire un primo indice di credibilità della denuncia di abuso; 
questo dimostra che l’affannosa ricerca del nesso tra vissuto doloroso 
e trauma costituisce una presunzione da parte dell’operatore 
(consulente/perito) sulla veridicità dei fatti riferiti. Va ricordato che il 
compito dell’operatore non è rispondere a quesiti di ordine fattuale, 
ma di ordine psicologico relativi ad un quadro di personalità del 
minore. È doveroso ricordare che in psicologia dell’età evolutiva è 
notoriamente dannoso per il bambino essere sottoposto ad un 
intervento che, induce forzatamente a far emergere vissuti dolorosi, 
collegati ad un ipotetico trauma. I sostenitori della Validation, al 
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contrario, evidenziano che ogni intervento del genere può diventare 
per il soggetto un importante momento di elaborazione mentale 
attraverso l'esperienza di essere ascoltati e compresi. In Italia questa 
procedura è utilizzata dagli esperti del CBM (Centro Bambino 
Maltrattato). 
 
 STATEMENT VALIDITY ANALYSIS 
La SVA è uno sviluppo della Statement Reality Analysis, 
quest’ultima è una tecnica ideata negli anni ’50 in Germania per 
rispondere alla necessità di un metodo di valutazione che permettesse 
di giudicare la validità delle accuse di abuso sessuale rilasciate da 
minori.  
Alla fine degli anni ’80 Yuille, Steller, Koehnken e Raskin hanno 
apportato modifiche alla SRA e sono giunti ad elaborare la Statement 
Validity Analysis. 
Questo strumento si compone di tre parti: una procedura d’intervista 
semi-strutturata, una procedura di analisi delle dichiarazioni e una 
lista di controllo della validità. La SVA contiene l’intera procedura 
diagnostica in cui vengono integrate le informazioni provenienti da 
più fonti. 
Lo scopo dell’intervista è quello di raccogliere il maggior numero di 
informazioni dettagliate e circostanziate. La raccolta può portare a 
dati più attendibili, se prima del colloquio il conduttore acquisisce 
tutti i dati relativi al caso (responsi medici, relazioni di altri 
professionisti, valutazioni inerenti lo sviluppo cognitivo e sociale del 
bambino e la sua storia familiare). Da tutta questa serie di elementi il 
conduttore deve poter sviluppare una serie di ipotesi alternative, che 
saranno convalidate o disattese durante i colloqui
191
. 
                                               
191
 GHETTI S., AGNOLI F., La valutazione della testimonianza dei bambini in 
casi di sospetto abuso sessuale. Un contributo metodologico tramite la Statement 
Validity Analysis, in Età Evolutiva, n. 60,1998, pp.51-66. 
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Il colloquio secondo la “Statement Validity Analysis” (Yuille et al., 
1993) prevede di base una esposizione libera dei fatti inerenti sia 
circostanze neutre, che il fatto oggetto di indagine, in modo da 
valutare le capacità comunicative e linguistiche del bambino e 
favorire un clima disteso e di fiducia. La rievocazione libera offre 
dati più corretti, ma meno precisi e numerosi di quelli che si 
raccolgono con le domande dirette. Tali domande possono essere 
utilizzate in una seconda fase, se il materiale precedentemente 
raccolto richiede chiarimenti o specificazioni e tali domande non 
devono toccare argomenti, che non siano già stati trattati dal bambino 
nel suo racconto (ad esempio, non far riferimento alla presenza di 
persone che il bambino non ha mai nominato e di cui il conduttore ha 
avuto notizia da altre fonti). 
Nella fase conclusiva si riassumono al bambino i punti salienti del 
racconto, per dargli la possibilità di correggere eventuali errori e lo si 
rassicura sull’importanza e utilità del suo racconto. 
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8. IL MINORE AUTORE DI REATO: AUDIZIONE 
E DICHIARAZIONI NEL PROCESSO PENALE 
MINORILE 
8.1 GLI ACCERTAMENTI SULLA PERSONALITÀ  DEL 
MINORE 
«In tutti i casi fatta eccezione per i reati minori… i precedenti del 
minore, le sue condizioni di vita…formano oggetto di una inchiesta 
approfondita in maniera da facilitare il giudizio sul caso da parte 
dell’autorità competente». Questo è ciò che prevede l’art. 16 delle 
Regole di Pechino. 
Ecco che l’art. 9 d.P.R. n. 448/1988, recependo tali principi, 
disciplina proprio gli accertamenti sulla personalità: “Il p.m. ed il 
giudice acquisiscono elementi circa le condizioni e le risorse 
personali, familiari, sociali e ambientali del minorenne al fine di 
accertarne l’imputabilità, valutare la rilevanza sociale del fatto 
nonché disporre le adeguate misure penali e adottare gli eventuali 
provvedimenti civili. Agli stessi fini il pubblico ministero ed il 
giudice possono assumere informazioni da persone che abbiano 
avuto rapporti con il minorenne e sentire il parere di esperti, anche 
senza alcuna formalità”.  
Si tratta, da un lato, di finalità endo-processuali, strettamente 
collegate alla pronuncia penale, dall’altro, di finalità volte a garantire 
protezione al minore. Questa è la connotazione specifica del processo 
minorile, che garantisce l’applicazione delle regole secondo modalità 
adeguate alle caratteristiche individuali dell’imputato, così da 
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contenere gli effetti pregiudizievoli per la positiva evoluzione della 
personalità connessi all’impatto con il sistema giudiziario192. 
Lo stesso accertamento del fatto, eseguito dal giudice minorile, 
presuppone sempre l’acquisizione di un quadro descrittivo della 
personalità del minorenne, sia sotto il profilo psicologico, sia con 
riferimento alle condizioni e ai contesti familiari ed economici in cui 
egli risulta inserito
193
. Perciò occorre calibrare la risposta 
ordinamentale e declinare le modalità operative del processo sulla 
specificità della condizione personale del singolo imputato, al fine di 
porre in atto strategie d’intervento mirate alla massima 
individualizzazione dell’intera sequenza procedimentale194. 
L’essenza del principio di individualizzazione195presuppone che la 
soggettività del minore funga da criterio–guida delle scelte 
giudiziali
196, implicando, altresì, l’esigenza di un raccordo precoce 
tra autorità giudiziaria e servizi sociali. Tale raccordo è funzionale ad 
una verifica delle possibilità esistenti e delle risorse necessarie alla 
                                               
192
 In tale prospettiva si è realizzato un processo dove è prevista una serie di 
interventi idonei a graduare e, talvolta, addirittura ad escludere, l’impatto del 
minore con l’apparato giudiziario, mediante l’attivazione di meccanismi di precoce 
espulsione della vicenda dalla sede penale. Risultato, questo, perseguito 
anteriormente alla riforma del 1988, attraverso l’opinabile strategia di utilizzare 
alcuni istituti in senso, non sempre, conforme alla loro giustificazione politico-
criminale . si pensi ad esempio alla declaratoria di non imputabilità per immaturità, 
spesso impiegata in passato nei confronti di soggetti in realtà pienamente maturi ed 
imputabili, con funzione surrogatoria di più appropriate soluzioni da rinvenire in 
ambito processuale, per sottrarre larga parte dei minori autori di reati al circuito 
penale e all’esperienza detentiva. 
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 ZAPPALA’E., Progetti di riforma, cit., pag. 47. 
194
 DE LEO, Categorie psico-sociali, cit., pag. 168, il quale mette in guardia 
dall’errore di ritenere che il legislatore sia “caduto nell’ingenuità o nella 
mistificazione di porre in una  correlazione positiva e affermativa il procedimento 
penale con lo sviluppo della personalità e delle esigenze educative del minore. In 
sostanza il processo tiene conto della specificità della condizione minorile, 
adeguandovisi e valorizzandola”. 
195
 Da intendersi: “come sforzo di individuazione di una diversa unità di misura 
della reazione penale in rapporto alle caratteristiche del reo oltre che del reato”. 
196
 ZAPPALA’ E., Progetti di riforma del processo penale minorile in Italia, in 
AA.VV., Dove va la giustizia penale minorile? Confronto tra l’esperienza francese 
ed i progetti di riforma italiani, a cura di ZAPPALA’, Giuffré, 2005, pag. 45. “La 
stessa gravità del fatto e la responsabilità dell’autore sono, in qualche modo 




realizzazione di strategie d’intervento, in cui l’esame del fatto e la 
valutazione della personalità dell’imputato risultino essere 
inscindibilmente connessi, tanto da costituire un presupposto unitario 
per i provvedimenti da adottare nel corso ed all’esito del 
procedimento.  
Non vi sarà, dunque, alcuna decisione, assunta nel corso del 
procedimento, che non comporti una qualche conoscenza circa la 
situazione soggettiva dell’imputato e le sue esigenze educative. Tale 
decisione dovrà essere proporzionata alla personalità dell’imputato 
che, essendo ancora in  fase di evoluzione, condiziona anche i livelli 
oggettivi di disvalore del fatto delittuoso
197
. 
Quindi risulta estremamente significativa l’indagine personologica, 
che dovrà essere eseguita nei confronti di chiunque fosse minorenne 
al momento della commissione del reato, seppure nel momento della 
decisione sia ormai maggiorenne: infatti, quest’ultimo sarà 
destinatario dei provvedimenti della magistratura  di sorveglianza 
minorile fino a venticinque anni di età. 
Quanto, poi, ai soggetti abilitati, nonostante la norma lasci incombere 
sul pubblico ministero e sul giudice l’onere di svolgere le inchieste in 
parola, nella prassi tali indagini sono svolte, di regola, dagli operatori 
specializzati appartenenti agli uffici del servizio minorile, che 
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 “Per tale ragione, su questa matrice ideologica si innesta un’articolata trama di 
regole tarate su livelli di tutela che mirano ad assicurare all’imputato minorenne 
diritti e facoltà mai inferiori a quelli dell’adulto semmai integrati da garanzie 
ulteriori, in ragione della sua peculiare condizione psicofisica e della correlativa 
esigenza di ridurre al minimo ogni sollecitazione psicologicamente negativa 
riconnessa all’esperienza processuale”. 
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diventano “il mezzo principale e privilegiato, anche se non esclusivo, 
per l’acquisizione degli elementi di conoscenza”198. 
In tale cornice operativa il compito dei servizi non è limitato ad 
un’attività di osservazione delle condizioni del minore per riferirne 
all’organo procedente, essendo altresì chiamati a fornire indicazioni 
sulle possibili opzioni praticabili
199
, proprio sulla scorta delle 
informazioni raccolte, che rappresentano la base conoscitiva 
indispensabile per larga parte delle decisioni da adottare nel corso del 
procedimento. 
La finalità di tale completezza, riguardo la personalità dell’imputato 
minorenne e dell’ambiente socio familiare di riferimento, si riflette 
inevitabilmente sulla fisionomia di ciò che nel processo diviene 
oggetto di prova sui metodi per acquisirla, ovvero sulla sede in cui ne 
è consentita la spendita. 
Accertare se ed in quale misura determinate caratteristiche siano 
presenti nel profilo psicologico di una persona, significa porsi in 
un’ottica “fenomenologica-osservativa”200, nella quale si fa 
riferimento alle condizioni ed alle risorse del minore e del sistema 
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 DE LEO, Categorie psico-sociali, cit., pag. 183; rileva a tale proposito ROLI, 
Dal reato alla personalità, cit., pag. 35, come le richieste d’indagine siano «per lo 
più rivolte ai servizi minorili (dell’amministrazione), al cui interno le diverse 
qualifiche professionali previste rendono fattibile corrispondere ad ogni esigenza 
conoscitiva dell’autorità giudiziaria. Nulla impedisce che siano gli operatori 
dell’Ente locale (assistenti sociali e psicologi) a provvedere all’indagine, anche se è 
innegabile la relativa preferenza accordata dal legislatore ai servizi del Ministero, 
che molti magistrati presumono più affidabili ai fini di una puntuale 
investigazione». 
199
 DE LEO, Categorie psico-sociali, cit., pagg. 191-192; cfr., inoltre, FADIGA, 
Commento all’art. 6, in AA.VV:, Codice di procedura penale minorile 
commentato, cit., pag. 58; SPIRITO, voce Servizi minorili, In Enc. dir., vol. XLII, 
Giuffré, 1990, pag. 406. 
200
 DI NUOVO-GRASSO, Diritto e procedura penale minorile, cit., pag. 121. 
Come precisa ROLI, Dal reato alla personalità, cit., pag. 42: “nell’ambito 
dell’inchiesta sociale sono (…) le condizioni di vita del soggetto (spesso 
riduttivamente intese come condotta di vita) ad essere descritte e valutate, 
nell’esame psicologico saranno invece le condizioni di personalità, seppure 
intessute con le altre, a farsi rilevanti ai fini diagnostici”. 
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social-familiare, focalizzando l’attenzione anche sulle modificazioni 
prodotte dalle interazioni con le situazioni ed il contesto
201
. 
La normativa vigente prevede un ampliamento delle finalità 
assegnate all’indagine de qua, funzionale non solo all’accertamento 
della capacità di intendere e di volere, ma anche all’individuazione 
della risposta più adeguata allo stato di disagio manifestato dal 
minore attraverso la commissione di un fatto penalmente rilevante. 
Inoltre è possibile riscontrare anche un’evidente estensione dell’arco 
di tempo entro cui l’indagine viene eseguita, non più limitata ai 
precedenti, ma riferite, altresì, allo stato attuale delle condizioni del 
minore ed alle sue risorse future
202
. Ecco che tale ampia dislocazione 
temporale dell’oggetto degli accertamenti, trova la sua ragione 
esplicativa proprio nella rilevata proliferazione dei fini, in relazione 
ai quali l’acquisizione delle informazioni si rende necessaria, non più 
orientata, in modo quasi esclusivo, al giudizio dell’imputabilità del 
minore e sulla sua maturità all’epoca della commissione del fatto, ma 
destinata a trasferire all’organo procedente ogni elemento utile alla 
conoscenza del contesto di vita dello stesso e delle eventuali risorse 
attivabili in rapporto ai possibili esiti processuali
203
. 
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 Come sottolinea DE LEO, Categorie psico-sociali, cit., 174, dalla norma 
emergerebbe una concezione “polidimensionale ed interattiva della personalità”, 
che fa riferimento ad aspetti intrapersonali, familiari, sociali ed ambientali 
analizzati e valutati non separatamente, ma nella loro reciproca interazione, legata 
“sia alle condizioni, viste qui come vincoli e problemi reali, sia alle risorse, intese 
come potenzialità dinamiche attive e/o attivabili”. 
202
 Rileva a tale proposito COCUZZA, voce Tribunale per i minorenni, in Enc. 
giur., vol. XXXI, Treccani, 1994, pag. 6: «La magistratura minorile esercita (…) 
un’attività terapeutica per la quale risulta indispensabile che qualsiasi intervento sia 
preceduto o quanto meno accompagnato da un processo di cognizione che riguardi 
non soltanto il minore nelle sue individuali manifestazioni, ma altresì il gruppo 
familiare e sociale d’origine, al quale sono indubbiamente connessi tutti i più gravi 
problemi di devianza». 
 
203
 A tal riguardo si è sottolineato il rischio che tutto ciò posso comportare la 
tentazione di “innestare ad ogni passaggio contatti e proposte educative suscettibili 
di effetti di etichettamento e di allargamento della rete indicati dagli studi 
criminologici”. BOUCHARD, voce Processo penale minorile, in Dig. Pen., vol. X, 
Utet, 1995, pag. 143. 
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Una questione fondamentale e di non agevole soluzione attraverso la 
mera interpretazione letterale del dato normativo, che la 
giurisprudenza è stata ripetutamente chiamata a dirimere, riguarda il 
carattere obbligatorio o meno degli accertamenti sulla personalità e 
soprattutto sulle conseguenze derivanti dalla loro omissione.  
La formulazione della norma, la quale dispone che il p.m. ed il 
giudice “acquisiscono” e non  già “possono acquisire”, sembra 
affermare che la portata prescrittiva della previsione si esaurisca 
nell’imporre l’acquisizione di elementi utili ai fini del giudizio sulla 
personalità del minore, devolvendo, invece alla discrezionalità del 
giudice la scelta degli strumenti d’indagine, nonché l’assunzione 
delle informazioni e del parere di esperti prevista dal secondo 
comma
204
. Il vincolo posto dalla legge in termini di doverosità degli 
accertamenti mira essenzialmente a garantire che i provvedimenti 
giudiziali, elencati nel comma 1 dell’art. 9 d.P.R. n. 448/1988, 
vengano adottati dopo aver previamente valutato la personalità del 
minore e che, nella motivazione degli stessi, sia dato conto di tale 
valutazione
205
. Per tale ragione, il mancato rispetto della 
prescrizione, anche se non sanzionato attraverso un’espressa 
previsione di nullità speciale, né rapportabile ad alcuna delle ipotesi 
di nullità generale di cui all’art. 178 c.p.p., traducendosi in un difetto 
di motivazione, viene ad incidere sulla validità delle decisioni 
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 Si tratta di un’opinione pressoché prevalente in dottrina (cfr. COCUZZA, voce 
Procedimento a carico di minorenni, in Enc. giur., vol. XXIV, treccani, 1991, pag. 
9; REYNAUD, Commento all’art. 9, cit., pag. 86 segg; PRESUTTI, La posizione 
del minore, cit., pag. 343; A.C. MORO, manuale di diritto minorile, 3  ed., 
Zanichelli, 2002, pag. 490. 
205
 Sotto questo profilo l’art. 9 d.P.R. n. 448/1988, sottolineando l’importanza che 
deve essere attribuita al giudizio sulla personalità dell’imputato minorenne 
nell’adozione dei provvedimenti che lo riguardano, assolve anche la funzione di 
fornire un parametro normativamente individuabile all’autorità giudiziaria 
nell’esercizio del suo potere discrezionale. In argomento v. REYNAUD, 








8.2 LA FIGURA DEL DIFENSORE NEL PROCESSO 
PENALE MINORILE: RUOLO E FUNZIONE 
Il difensore del minore è chiamato, oltre che ad assicurare una 
corretta difesa tecnica al proprio assistito, ad un’ulteriore 
responsabilità: rendere comprensibili al minore le vicende 
processuali, al fine di accrescerne il grado di consapevolezza sulle 
questioni affrontate nel corso del procedimento
207
. 
Il giovane imputato non è un semplice spettatore, ma diviene 
protagonista attivo del procedimento, venendo così posto nella 
condizione di comprendere la gravità del reato commesso e di 
iniziare il percorso di responsabilizzazione che lo aiuterà a fortificare 
la sua personalità in modo corretto, così da impedire il futuro 
reiterarsi della condotta criminosa. L’avvocato è la persona che, 
prima ancora del giudice, cerca di instaurare un rapporto con il 
minore. 
Nonostante il d.P.R. 448/1988 nulla preveda a riguardo, al difensore 
spetta quel particolare onere di illustrare “all’imputato il significato 
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 Poiché l’art. 125 comma 3 c.p.p. prescrive la motivazione obbligatoria per 
sentenze ed ordinanze, il difetto di motivazione risulta evidentemente censurabile 
solo in presenza di tale tipologia di provvedimenti. Pertanto, tra le decisioni 
indicate nell’art. 9 d.P.R. n. 448/1988, sfuggirebbero a tale obbligo i decreti con 
cui vengono adottati i provvedimenti civili temporanei a protezione del minore (In 
tal senso, cfr. REYNAUD, Commento all’art. 9, cit., pag. 86, nota 14). Tuttavia, 
attesa la finalità che inerisce all’adozione degli eventuali provvedimenti civili (art. 
32 comma 4 d.P.R. n. 448/1988), l’obbligatorietà degli accertamenti invita ad una 
valutazione giudiziale accurata, posto che la provvisorietà di tali provvedimenti 
non potrebbe comunque giustificare “ricadute pregiudizievoli alla personalità e 
all’interesse del minore”. In ogni caso, anche tale finalizzazione risulta funzionale  
all’individuazione delle opzioni decisorie più appropriate alle difficoltà personalità 
e sociali palesate dal minore mediante la commissione di un fatto penalmente 
rilevante. 
207




delle attività processuali che si svolgono in sua presenza nonché il 
contenuto e le ragioni etico-sociali delle decisioni”208. 
Inoltre tra i doveri del difensore minorile vi è anche quello di 
assicurare “un’educazione alla legalità”, che si prospetta nel 
momento in cui espone per la prima volta al suo assistito il 
significato ed i limiti che intercorrono tra lecito ed illecito, così da 
preparare l’imputato minorenne ad eseguire con consapevolezza ed 
in maniera autonoma le sua scelte processuali
209
. 
Altra prerogativa del legale è quella di saper comprendere i 
cambiamenti e le difficoltà del mondo giovanile, a partire dal 
concetto stesso di devianza, che fin troppo spesso viene sottovalutato 
dai professionisti. E’ necessario, infatti, ricordare l’evoluzione  che il 
concetto di devianza ha assunto nel tempo e la cui corretta 
comprensione esige, quindi, il costante aggiornamento da parte degli 
operatori del diritto. Basti pensare al fatto che nel passato tale 
fenomeno era ricondotto solo a contesti  e situazione di forte disagio 
sociale, come la povertà e l’emarginazione; oggi, invece, tale 
fenomeno è molto diffuso in ambienti “benestanti”, le cui cause 
traggono origine da situazioni di disagio e marginalità affettivo- 
relazionale, anziché economico
210. E’ ovvio allora che l’avvocato 
sarà chiamato a rapportarsi con il minore in modo diverso a seconda 
che l’attività di dialogo con lo stesso riconduca all’uno o all’altro 
contesto sociale, rendendosi necessaria a tal fine, una specifica 
conoscenza degli aspetti sociali e psicologici giovanili. 
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 Il d.P.R. n. 448/1988 infatti, all’art. 1 comma 2, si limita a prevedere tale 
compito solo con riferimento alla figura del giudice. Si ritiene al riguardo che tale 
previsione normativa, lungi dall’assumere le caratteristiche di una riserva, 
costituisca solamente espressione di una dimenticanza del legislatore, evidenziata 
anche dal mancato richiamo alla persona del pubblico ministero, menzionato 
invece, accanto al giudice, all’art. 9, in relazione all’attività di accertamento della 
personalità del minore che viene pur sempre espletata nell’interesse di 
quest’ultimo. 
209
 Cfr. PANSERI C., Aspetti deontologici del ruolo del giudice, del pubblico 
ministero, del difensore, e del perito nel processo penale minorile, 2001, pag. 223. 
210
 Cfr. MUGLIA L., La devianza minorile: dall’esclusione sociale alla 
marginalità affettiva, in AIPG (Associazione italiana di psicologia giuridica). 
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L’ascolto del minore da parte del difensore può essere ricondotto 
nell’ambito dell’assunzione di informazioni sulla sua personalità. 
Ecco che una attività difensiva correttamente espletata nell’interesse 
del minore, dovrà rapportarsi con i servizi sociali minorili 
istituzionalmente chiamati nel rito in esame all’acquisizione di tutti 
gli elementi necessari a ricostruire l’individualità dell’imputato211. 
La cooperazione tra questi due soggetti processuali diviene 
fondamentale per garantire al minore una partecipazione al 
procedimento quanto più possibile serena e consapevole, tale da 
limitare gli influssi negativi che dallo stesso iter giudiziario potrebbe 
ricevere
212. Per questo l’avvocato del minore deve essere in grado di 
costruire con quest’ultimo un rapporto di ascolto e di dialogo, 
necessario per guidarlo verso un cammino di responsabilizzazione, 
peraltro necessario laddove le risultanze processuali evidenzino 
un’indiscussa responsabilità dell’imputato, al fine di ottenere una 




8.2.1 IL DIFENSORE D’UFFICIO  
Anche nei procedimenti penali a carico di minori il legislatore ha 
previsto l’obbligatorietà dell’assistenza tecnica da parte del difensore 
d’ufficio, che viene designato dall’autorità giudiziaria che procede, 
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 Cfr. MACRILLO A., La rappresentanza e la difesa tecnica del minore nel 
processo penale, in “Dir. fam. e pers.”, 2006, pag. 1835, il quale pone l’accento 
sul fatto che l’assunzione di informazioni sulla personalità del minore deve pur 
sempre tener conto di tutti gli obblighi e limiti sussistenti in capo al sentito, oltre al 
rispetto di tutte quelle garanzie difensive spettanti all’imputato (tra le quali si 
ritiene opportuno citare, le disposizioni dell’art. 691 bis c.p.p.) 
212
 Il corretto inquadramento della personalità dell’imputato minorenne, così come 
prevista dall’art. 9 d.P.R. 448/1988, è funzionale alla preservazione della 
personalità del medesimo. 
213
 Oppure, nel caso in cui la pena venga inflitta, a conseguire l’applicazione di una 
misura alternativa. 
214
 L’istituto del perdono giudiziale, presuppone infatti una serie  di condizioni che 
non possono prescindere sia da un’analisi della personalità del minore imputato, sia 




qualora l’indagato/imputato e/o le persone esercenti la patria potestà 
non abbiano provveduto, a nominare un difensore di fiducia. 
L’art. 11 c.p.p.m. afferma che la difesa d’ufficio deve essere affidata 
ad avvocati iscritti nell’apposito elenco predisposto dall’ordine 
forense con specifica preparazione nel diritto minorile. 
Inoltre la difesa d’ufficio davanti il Tribunale per i minori è 
caratterizzata dal fatto che il difensore viene direttamente retribuito 
dallo Stato, fatto salvo il diritto di rivalsa nei confronti degli 
obbligati e senza l’onere, previsto, invece, per il difensore d’ufficio 
di imputati maggiorenni, di poter preventivamente esperire le 
procedure previste dall’art. 116 d.P.R. n. 115/2002, volte al recupero 
anche coatto del proprio credito nei confronti dell’assistito. 
L’articolo 11 c.p.p.m. ha compiutamente disciplinato la materia del 
difensore di ufficio specializzato: il comma 1 prevede che il 
Consiglio dell’ordine Forense predisponga l’aggiornamento, almeno 
ogni tre mesi, dell’elenco  affisso all’albo degli iscritti disponibili ad 
assumere le difese di ufficio e comunica tale informazione al 
presidente del tribunale per i minorenni. Il comma 2 riguarda il 
criterio della specializzazione, considerando in possesso di specifica 
preparazione chi abbia svolto non saltuariamente la professione 
forense davanti alle autorità giudiziaria minorili o abbia frequentato 
corsi di perfezionamento o aggiornamento per avvocati e procuratori 
legali nelle materie attinenti il diritto minorile e le problematiche 
dell’età evolutiva. 
Infine, l’art. 15 prevede che gli elenchi dei difensori di ufficio siano 
periodicamente aggiornati da ciascun consiglio forense. 
Come è possibile notare, la normativa è ben articolata  e considera 
che compito del difensore è, al pari di altri soggetti processuali, 
compito un delicato che richiede capacità di comprensione, di 
persuasione e di coinvolgimento per ottenere dal minore il consenso 
e per farne emergere le qualità positive. 
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8.2.2 PECULIARITÀ  DELLA RAPPRESENTANZA E 
DELL’ASSISTENZA 
La funzione difensiva si esplica nella duplice finalità di: 
rappresentanza ed assistenza. 
Sotto il primo profilo, riveste particolare rilievo l’obbligo del 
difensore di intrattenere rapporti costanti con i responsabili dei 
servizi sociali e con i familiari dell’imputato al fine di stimolarne 
l’intervento nelle rispettive sfere di influenza, nonché con la persona 




Sul piano più strettamente assistenziale, vanno evidenziate le 
funzioni di dialogo e di impulso svolte dal difensore di concerto con 
gli altri organi che prestano assistenza all’imputato, per consentire al 
minore di comprendere appieno le scelte processuali che lo 
coinvolgono “passivamente” (si pensi alla delicatezza della 
mediazione difensiva in evenienza, quali l’arresto o l’adozione di 
misure cautelari) o quale soggetto istante (ad esempio, con riguardo 




Peraltro, lo svolgimento delle delicate funzioni di dialogo con gli 
altri soggetti processuali, cui si è fatto cenno, non deve condurre il 
difensore ad abdicare, sia pure parzialmente, al suo ruolo ed agli 
obblighi deontologici ad esso connaturali, rinunziando ad 
un’impostazione esclusivamente tecnica della difesa, anche quando 
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 In questi termini PALOMBA F., Il sistema del processo penale minorile, 
Giuffré, 2002, Milano, pag. 118; CHIAVARIO M., Commento al codice di 
procedura penale, I aggiornamento, Utet, 1994, Torino, pag. 114. 
216
 Sull’essenzialità del ruolo del difensore al fine di assicurare un’adeguata 
informazione in ordine agli accadimenti processuali, GIOSTRA G. GLAUCO B., 
Per uno statuto europeo dell’imputato minorenne, Giuffré, 2005, Milano, Pag.80; 
MICHIELIN, (a cura di), Difendere, valutare e giudicare il minore, Giuffré, 




vi siano elementi processuali che la giustificherebbero
217
. Ciò al fine 
di evitare che, specie nella fase degli accertamenti sulla personalità, il 
difensore si trasformi in una sorta di collaboratore del giudice e di 
meri interlocutore dei servizi sociali. 
8.3 I SERVIZI SOCIALI MINORILI 
I servizi sociali minorili vennero istituiti con r.d. 24 dicembre 1934, 
n. 2316, in attuazione della legge istitutiva dei Tribunali dei 
minorenni e riformati prima con la legge 25 luglio 1956, n. 88 e poi 
con la legge 16 luglio 1962, n. 1085, attraverso le quali venne 
privilegiato l’aspetto rieducativo. 
Il nuovo processo penale minorile richiede espressamente - per la 
piena attuazione delle sue finalità - la collaborazione dei Servizi 
ministeriali e di quelli dell'Ente Locale
218
. Infatti il D.P.R. 448/88 
assegna ai Servizi minorili compiti di partecipazione e forme di 
collaborazione capaci di integrazione dell'attività giurisdizionale, 
riconoscendone la funzione fondamentale
219
. 
Nel momento in cui il soggetto entra nel circuito penale gli viene 
offerta la possibilità di uscire dall'area custodialistica, e poi dallo 
stesso sistema penale e al fine di facilitare il suo reinserimento 
sociale ed individuale, devono essere assicurati interventi di sostegno 
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 DOSI G., L’avvocato del minore nei procedimenti civili e penali, Giappichelli, 
Torino, 2005, pag. 298 segg. 
218
 La partecipazione dei servizi degli Enti Locali all'interno di un procedimento 
penale era già stata riconosciuta come necessaria dalla Corte Costituzionale. Con la 
sent. n. 287 del 1987, infatti, la Corte ha ritenuto che i servizi relativi alla giustizia 
possano essere affidati agli Enti Locali. La tesi opposta, infatti, "corrisponde ad 
una superata concezione che ravvisa negli Enti Locali e negli interessi di cui sono 
portatori, situazioni secondarie marginali... La Costituzione, valorizzando 
decentramento e autonomie, ha invece, inteso sottolineare la opportunità che la 
cura di determinati interessi sia decentrata proprio per assicurare una più completa 
e penetrante realizzazione attraverso una decentrata organizzazione territoriale". 
Cfr. Corte Costituzionale 28 luglio 1987, n. 287, in Giurisprudenza Costituzionale, 
1987, p. 2244. 
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orientati alla valorizzazione ed al coinvolgimento delle diverse 
risorse, istituzionali e non, presenti nel territorio
220
. 
È in questo ambito che assumono rilevanza i servizi periferici 
dell'Amministrazione della Giustizia Minorile che, in collaborazione 
con gli Enti Locali, hanno ricevuto dalla nuova normativa 
processuale un compito di fondamentale importanza. 
L'art. 6 del D.P.R. 448/88 stabilisce, che "in ogni stato e grado del 
procedimento l'autorità giudiziaria si avvale dei servizi minorili della 
Giustizia. Si avvale altresì dei servizi di assistenza istituiti dagli Enti 
Locali". Da questo punto di vista appare molto importante, per il suo 
contenuto innovativo, la disposizione contenuta nell'art. 12 dello 
stesso d.P.R., secondo la quale "in ogni caso al minorenne è 
assicurata l'assistenza dei servizi indicati dall'art. 6 d.P.R. n. 
448/1988". Infatti, secondo l'art. 6, il potere di iniziativa è attribuito 
all'organo giurisdizionale, mentre secondo l’art. 12 i servizi minorili 
hanno un potere autonomo di intervento in ambito giudiziario che 
garantisce al minore una assistenza continua ed effettiva. Si può 
notare, quindi, il ruolo importante che l'art. 12 comma 2 assegna ai 
servizi sia peculiare e più ampio rispetto a quello riservato ai genitori 
o agli altri soggetti a cui è demandata l'"assistenza affettiva e 
psicologica": i servizi devono, da un lato, offrire un'assistenza 
psicologica qualitativamente diversa, in quanto costituiti da 
personale specializzato e assistiti dalla collaborazione di esperti in 
diverse discipline, dall’altro, essi devono assicurare un ulteriore 
supporto informativo al minore ed ai suoi familiari. 
I Servizi minorili, inoltre, hanno il compito di provvedere agli 
accertamenti sulla personalità del minore (art. 9 D.P.R. 448/88), 
intervengono durante l'applicazione delle misure cautelari (art. 19, 
20, 21 D.P.R. 448/88) e provvedono all'applicazione ed al 
funzionamento dei Centri di prima accoglienza nei quali vengono 
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  Cfr. L. MASTROPASQUA, I minori e la giustizia, cit., p. 94. 
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ospitati i minori arrestati o fermati fino all'udienza di convalida (art. 
9 D.L. 272/1989).  
La molteplicità dei compiti assegnati dal legislatore ai servizi, risulta 
inclusiva sia delle funzioni che si dispiegano lungo tutto l’iter 
procedimentale che delle singole competenze, di fase o per materia. 
Tra gli interventi, che si sviluppano durante l’intero arco del 
procedimento, un significato particolare riveste quello connesso alla 
previsione contenuta nell’art. 9, che fa degli accertamenti sulla 
personalità l’imprescindibile supporto cognitivo di qualsiasi 
decisione degli organi giudiziari minorili orientata nel senso della 
massima valorizzazione del principio di individualizzazione. In tale 
cornice operativa il compito dei servizi non è limitato esclusivamente 
ad un’attività di osservazione delle condizioni del minore da riferire 
al giudice, ma è rivolto anche a fornire indicazioni sulle possibili 
opzioni praticabili sul piano processuale, sia che si tratti di arresto in 
flagranza, di assistenza affettiva e psicologica, di misure cautelari e 
prescrizioni, di custodia cautelare, di declaratoria di irrilevanza del 




8.4.1 GLI AVVISI “PRELIMINARI” AL MINORE IMPUTATO 
In riferimento all’interrogatorio condotto dal pubblico ministero nel 
corso delle indagini preliminari, è necessario far riferimento alla 
disciplina codicistica dettata dagli artt. 64-65 c.p.p.  
L’atto inizia, infatti, con gli avvertimenti che l’organo investigativo 
deve rivolgere al minore. Si tratta di informazioni, le quali dovranno 
essere riferite al minorenne in maniera comprensibile, chiara e 
precisa, in virtù della particolare figura dell’indagato, normalmente 
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 PALOMBA, Il sistema del processo penale minorile, Giuffré, Milano, 2002, 
pag. 191 segg. 
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connotata da una ridotta capacità di comprensione delle formule 
giuridiche. 
La formulazione degli avvertimenti previsti dall’art. 64 comma 3 
c.p.p., rappresenta un passaggio molto importante e complesso, 
poiché le informazioni rivolte al minore indagato sono la modalità 
prescelta dal legislatore per garantire il fondamentale diritto di 
autodifesa. Per questo ogni violazione circa gli avvertimenti 
preliminari si rifletterà immediatamente sul concreto esercizio del 
diritto costituzionale di difesa. 
In attuazione della previsione codicistica, prima che l’interrogatorio 
abbia inizio, il minorenne dovrà essere informato circa il fatto che “le 
sue dichiarazioni potranno sempre essere utilizzate nei suoi 
confronti” e che lo stesso “ha la facoltà di non rispondere ad alcuna 
domanda a lui rivolta, ma comunque il procedimento seguirà il suo 
corso” (art. 64 comma 3 lett. a e b c.p.p.). 
L’avvertimento in esame  presenta una struttura complessa, perché, 
accanto all’informazione riguardante la facoltà di non rispondere ad 
alcuna domanda, vengono illustrate le conseguenze sia del 
comportamento omissivo sia del comportamento collaborativo. Il 
comportamento omissivo presuppone che il procedimento segua 
comunque il suo corso, il comportamento collaborativo presuppone 
che le dichiarazioni possano essere utilizzate nei confronti di chi le 
ha rese. Tale precisazione, in riferimento alle conseguenze 
dell’esercizio o meno della facoltà di non rispondere, si colloca sul 
piano informativo al fine di aumentare la consapevolezza circa la 
natura della facoltà che al minore è riconosciuta
222
e, soprattutto, al 
fine di evitare che l’eventualità di conseguenze più svantaggiose si 
possa erroneamente ricollegare all’esercizio della medesima. 
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 GREVI, “Nemo tenetur se detergere”, cit. pag. 319. Cfr. anche GAROFOLI, Gli 
avvertimenti processuali come strumento di tutela, cit., pagg. 35-36. 
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Di non minore rilevanza è l’aspetto del profilo psicologico legato 
all’avvertimento circa la facoltà di non rispondere. In tal senso, è 
presente, per sua natura, in ogni interrogatorio l’esigenza di favorire 
le migliori condizioni di svolgimento dell’atto e non viene meno per 
il fatto che l’inquisito abbia già ricevuto nel corso di un precedente 
atto l’avvertimento in questione223e possa, perciò, presumersi 
informato dei suoi diritti. 
Si deve, quindi, concludere che le prescrizioni dettate dall’art. 64 
comma 3 lett. a e b c.p.p. vadano osservate in limine ad ogni 
interrogatorio.  
L’art. 64 comma 3 bis c.p.p. riferisce, infatti, la sanzione 
dell’inutilizzabilità, non solo al caso limite dell’omissione di 
qualunque avvertimento, ma anche all’ipotesi in cui non siano state 
soddisfatte le esigenze informative imposte dall’art. 64 comma 3 lett. 
a e b c.p.p
224
. Considerata la gravità delle conseguenze previste per 
l’inosservanza delle regole codicistiche, risulta fondamentale che 
venga sempre fedelmente documentato non solo l’an, ma pure il 
quomodo dell’avvertimento destinato all’imputato, così da consentire 
il necessario controllo circa la sua concreta idoneità a garantire il 
diritto al silenzio. Di qui l’esigenza di una verbalizzazione precisa e 
puntuale delle parole impiegate dall’autorità procedente nei confronti 
dell’imputato. 
L’interrogato deve anche essere preliminarmente informato circa il 
limite che incontra la facoltà di non rispondere rispetto alle domande 
riguardanti la sua identificazione personale (art. 64 comma 3 lett. b e 
                                               
223
 La necessità di ripetere l’avvertimento della facoltà di non rispondere ad ogni 
interrogatorio era stata esclusa, sotto la vigenza del c.p.p. 1930, da alcune pronunce 
giurisprudenziali: v., ad esempio, Cass., 9 marzo 1982, DI LETIZIA, in Cass. Pen., 
1984, pagg. 2449-1450; Cass. 23 gennaio 1973, ZANNI, in Giust.pen., 1973, III, 
cc. 721-722. 
224
 “L’inutilizzabilità consegue non soltanto all’omissione dell’avviso, ma anche 
alla non rituale formulazione dello stesso”. C. CONTI, Le nuove norme 
sull’interrogatorio dell’indagato (art. 64 c.p.p.), in AA.VV., Giusto processo. 
Nuove norme sulla formazione e valutazione della prova (legge 1 marzo 2001, n. 
63), a cura di TONINI P., Cedam, 2001, pag. 198. 
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66 comma 1 c.p.p.). Dalla disciplina codicistica emerge la volontà di 
imporre all’indagato l’obbligo di cooperare in questo frangente con 
l’autorità procedente225. Questo risulta essere il significato 
attribuibile alla disposizione contenuta nell’art. 66 comma 1 c.p.p., 
dove è prevista l’ammonizione circa le conseguenze penali delle 
false dichiarazioni sulla propria identità
226
. 
E’ opportuno, comunque, distinguere le risposte concernenti le strette 





da quelle riguardanti le altre informazioni utili all’identificazione. 
Infatti, la possibilità di tacere
229
o di mentire deve essere riconosciuta 
rispetto a tutte le ulteriori domande indicate nell’art. 21 disp. Att. 
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 DOMINICI, Commento agli artt. 66-68, in AA.VV., Commentario del nuovo 
codice di procedura penale, diretto da AMODIO-DOMINIONI, vol. I, Giuffré, 
1989, pag. 411, per il quale “l’indagato e l’imputato soggiacciono all’obbligo di 
farsi identificare e della relativa responsabilità penale artt. 495 e 496 c.p.) devono 
essere espressamente ammoniti”. Analogamente, sotto la vigenza del c.p.p. 1930, 
v. CAMPO, voce Interrogatorio: 1) Interrogatori dell’imputato, cit., pag. 342, 
secondo cui “il legislatore ha ritenuto, che le dichiarazioni relative alle proprie 
generalità non possono concernere il diritto di difesa dell’imputato ed ha, pertanto, 
imposto a costui l’obbligo di cooperare, su questo punto, con l’autorità procedente” 
226
 Il rifiuto di fornire indicazioni sulla identità personale integra la 
contravvenzione prevista dall’art. 651 c.p., mentre la condotta di chi fornisce 
generalità false configura il delitto di cui all’art. 495 c.p. In proposito, v. 
CRISTIANI, Il delitto di falsità personale, Cedam, 1955, pag. 129 segg. 
227
 Le strette generalità sono state così individuate da Corte cost., 6 maggio 1976, 
n. 108, in Giur. Cost., 1976, I, pag. 827. 
228
 E’ necessario sottolineare l’importanza del  criterio della ratione aetatis posto a 
fondamento della individuazione della competenza penale del tribunale per i 
minorenni. I criteri di attribuzione della competenza penale al tribunale dei 
minorenni rispondono a principi ben diversi rispetto a quelli previsti per il processo 
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230. E’ necessario sottolineare come la minaccia della sanzione 
penale nei confronti del minorenne potrebbe avere l’effetto di 
annullare ogni resistenza difensiva. Per questo motivo, la migliore 
soluzione sembra allora quella di abbandonare il tassativo rispetto del 
dettato normativo, eliminando dall’avvertimento circa la facoltà di 
non rispondere ogni riferimento alle domande sugli indici di 
identificazione e ogni riferimento alle eventuali sanzioni penali per 
chi si rifiuta di fornire le generalità o le declina false. 
8.5 L’ESAME DIBATTIMENTALE 
L’esame dell’imputato minorenne trova una specifica 
regolamentazione nell’art. 33 del d.P.R. n. 448/1988. 
Il primo comma dell’articolo citato dispone la non pubblicità 
dell’udienza. Si rinvia pertanto all’art. 13 del d.P.R. 448/1988 che 
pone il divieto di pubblicità del procedimento penale minorile. 
L’udienza dibattimentale dunque deve svolgersi a porte chiuse a 
meno che l’imputato minorenne non consenta la partecipazione del 
pubblico, purché abbia compiuto gli anni sedici e sulla base di 
opportune motivazioni che spetterà al tribunale valutare nel solo ed 
esclusivo interesse dell’imputato. La richiesta non sarà accolta se vi 
sono altri coimputati minori di anni sedici o ultra-sedicenni che non 
vi consentono
231
. Queste ultime precisazioni permettono di 
evidenziare una sorta di bilanciamento tra quanto previsto 
dall’articolo 13 citato e l’art. 33 d.P.R. n. 448/1988, in quanto si 
prendono in considerazioni due diversi interessi: la tutela della 
personalità del minore (mediante il principio di riservatezza) ed il 
diritto dello stesso imputato alla pubblicità del dibattimento (quale 
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mezzo di verifica della correttezza dell’esercizio della funzione 
giurisdizionale). 
Il profilo di specificità più rilevante riguarda la conduzione 
dell’esame stesso riservata in via esclusiva al presidente. Agli altri 
giudici, al pubblico ministero ed al difensore non è consentito porre 
direttamente domande alla fonte di prova. Eventuali quesiti o 
contestazioni potranno essere rivolti all’imputato solo attraverso il 
filtro presidenziale. (art. 33 d.P.R. n. 448/1988)
232
 
Il tenore letterale della disposizione sembrerebbe attribuire al 
presidente il potere di condurre autonomamente l’esame del 
minorenne, salvo integrare le domande già poste con quelle 
eventualmente suggerite dalle parti
233. Sotto questo profilo, l’art. 33 
comma 3 d.P.R. n. 448/1988 introduce un elemento forse eccessivo 
di rigidità. E’, infatti, previsto che il presidente sia sempre tenuto a 
procedere personalmente all’esame dell’imputato,234senza la 
possibilità di valutare caso per caso la reale utilità della deroga alle 
forme ordinarie di assunzione della prova come, invece, è consentito 
dall’art. 498 comma 4 c.p.p., nel caso in cui vengano escussi 
testimoni minorenni. 
Al fine di trovare una giustificazione a tale previsione che nel 
processo minorile permetta al presidente la conduzione dell’esame 
dell’imputato, si sostiene che il mezzo di prova sia anche “uno 
strumento di analisi della personalità”235e come tale non può che 
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essere impiegato direttamente dal giudice. Questa affermazione 
appare fortemente suscettibile di critica sotto due profili.  
Anzitutto, il “modello di responsabilità” postula che l’esame sia un 
mezzo di prova scevro da finalità diverse da quella di ottenere 
elementi conoscitivi utili alla ricostruzione del fatto: l’atteggiamento 
tenuto dall’imputato nel corso dell’esame non può essere oggetto di 
una valutazione personologica che preceda l’accertamento della 
responsabilità: la condotta, successiva al reato, può venire in 
considerazione solo per la determinazione della pena ai sensi dell’art. 
133 comma 2 n. 3 c.p., una volta stabilita al di là di ogni ragionevole 
dubbio la colpevolezza dell’imputato. 
In secondo luogo, anche volendo affermare che l’esame serva al 
giudice per formarsi un’opinione sulla personalità dell’imputato, 
questa ulteriore finalità non postulerebbe necessariamente la 
conduzione dell’atto probatorio da parte del solo presidente.  
Ciò che l’art. 33 d.P.R. n. 448/1988 vuole ottenere, attraverso questa 
unica modalità di conduzione dell’esame del minore imputato, da 
parte del presidente è che “il giudice ponga sistematicamente in 
essere un’attività di adeguamento della domanda alle caratteristiche 
personologiche del minore, verificando se la stessa domanda non 
possa essere rivolta all’imputato utilizzando espressioni e termini 
psicologicamente meno lesivi e soprattutto, se non debba essere 
preceduta da chiarimenti, rassicurazioni, etc..”. 
Il dato normativo esprimendosi in termini di “esame dell’imputato” 
senza altra aggettivazione (art. 33 comma 3 d.P.R. n. 448/1988), non 
limita l’operatività del regime derogatorio al solo minore, ma lo 
estende ad ogni imputato che abbia commesso il fatto, quando era 
minorenne, indipendentemente dall’età al momento della 
celebrazione dell’udienza dibattimentale236. 
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Occorre riconoscere che tale disciplina sicuramente attenua 
fortemente il carattere di processo di parti, attribuito al rito ordinario 
ed il potere di terzietà  attribuito al giudice, ma tutto ciò deve 
considerarsi coerente con la caratterizzazione del processo minorile 
come processo della personalità che, senza eliminare gli aspetti 




L’ultimo comma dell’art. 33 d.P.R. n. 448/1988 richiama le 
disposizioni degli artt. 31 comma 1 e 2 relative all’udienza 
preliminare le quali possono incidere sull’esame dell’imputato. 
L’art. 31 contiene le norme sulla partecipazione dell’imputato e di 
altri soggetti all’udienza, in cui è possibile notare la volontà del 
legislatore di consentire al giudice di disporre sia la presenza 
obbligatoria del minore (mediante l’accompagnamento coattivo), sia 
l’assenza obbligata dello stesso (mediante l’allontanamento 
dall’udienza). 
Il primo comma dell’art 31 d.P.R. n. 448/1988 prevede che il giudice 
possa disporre “l’accompagnamento coattivo dell’imputato non 
comparso”, il comma successivo invece che possa disporre 
“l’allontanamento del minorenne”, nel suo esclusivo interesse, 
durante l’assunzione di dichiarazioni e la discussione in ordine ai 
fatti e circostanze inerenti la sua personalità”.  
L’accompagnamento coattivo dell’imputato minorenne, si è 
osservato, risponde ad un’esigenza nettamente diversa da quella 
propria del rito ordinario, nel quale è sempre connesso a finalità 
probatorie e varia in relazione alla fase del procedimento in cui viene 
disposto, nelle ipotesi previste dagli art. 376 c.p.p. per le indagini 
preliminari, l’art. 399 c.p.p. per l’incidente probatorio e l’art. 490 
c.p.p. per il dibattimento. Il diritto dell’imputato di non partecipare al 
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suo processo, espressione del più ampio diritto di autodifesa, è 
garantito in via generale con la possibilità di subire una circoscritta 
deroga solo per esigenze istruttorie che prescindono dal contributo 
attivo dell’accusato.  
L’esame, infatti, è un atto volontario che non può essere in alcun 
modo sollecitato dalla volontà del giudice, per di più attraverso un 
mezzo coercitivo.  
Al contrario, l’istituto in esame assume nel rito minorile, potenzialità 
più ampie, riconducibili direttamente alla finalità educativa 
dell’intervento penale238, sollevando, però, non poche perplessità  di 
legittimità costituzionale. 
Si ritiene, dunque, che l’accompagnamento coattivo sia “finalizzato, 
non tanto alle consuete esigenze istruttorie attinenti alla ricostruzione 
del  fatto, quanto piuttosto alla elaborazione di progetti educativi che 
sfocino nella definizione del procedimento (sospensione e messa alla 
prova)
239
. Considerato, però, che la messa alla prova non può 
prescindere dall’accertamento della responsabilità penale, il dialogo 
fra giudice ed imputato, instaurato coattivamente per di più al di 
fuori della modalità dell’esame, rischia in tal caso di concretizzarsi in 
una ricerca della confessione e di un pentimento, ossia di quegli 
indici sui quali la giurisprudenza ritiene possibile fondare una 
prognosi di esito positivo della messa alla prova
240
.  
Ecco che l’accompagnamento coattivo finalizzato ad una sorta di 
interrogatorio informale, avente a sua volta l’obbiettivo di ottenere la 
confessione, intesa come condizione di accesso alla messa alla prova, 
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appare palesemente in contrasto con il diritto di difesa e con la 
presunzione d’innocenza. 
Inoltre, di particolare delicatezza appare il potere di allontanare il 
minore dall’aula, disciplinato dall’art. 31 comma 2 d.P.R. n. 
448/1988, potere che interferisce specialmente con il diritto di difesa. 
Tale istituto dell’“allontanamento” è applicato nell’esclusivo 
interesse del minore, durante l’assunzione di dichiarazioni e durante 
la discussione in ordine ai fatti e circostanze inerenti alla sua 
personalità. L’obbiettivo primario dell’istituto in esame risulta essere 
chiaramente quello di evitare al minorenne il turbamento ed il 
pregiudizio che potrebbero derivargli dalla possibilità di assistere a 
certe fasi dell’udienza.  
Risulta, così, non perseguibile la scelta di procedere in assenza 
dell’imputato, esclusivamente con la finalità di concedere maggiore 
libertà d’espressione ai soggetti che devono prendere la parola in 
udienza e che altrimenti potrebbero sentirsi condizionati a causa della 
presenza del minore. 
Per questo, la norma prescrive che l’allontanamento  debba essere 
disposto nell’esclusivo interesse dell’imputato che non abbia ancora 
raggiunto la maggiore età
241
. 
La chiarezza delle intenzioni legislative non sembra essere una 
garanzia sufficiente. La determinazione di un corretto equilibrio tra le 
esigenze di tutela della personalità debole del minore e l’interesse 
autodifensivo di partecipazione all’udienza è demandata alla 
valutazione insindacabile e discrezionale del giudice. 
Il potere riconosciuto al giudice risulterà, perciò, eccessivo solo 
quando quest’ultimo dando luogo all’allontanamento coattivo, 
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pregiudichi in modo irreparabile le strategie difensive; 
l’allontanamento potrebbe determinare, infatti, la preclusione anche 
delle  dichiarazioni spontanee, le quali sono normalmente stimolate 
dagli interventi dei testimoni o dai consulenti dell’accusa, senza 
dimenticare la fondamentale importanza della presenza dell’imputato 
in udienza, al fine di garantire un costante contatto fra assistito e 
difensore, soprattutto in riferimento al suo contributo critico, che solo 
l’imputato può offrire rispetto alle prove assunte al suo cospetto. 
Per questo sarebbe idoneo prevedere, quantomeno, il parere del 
difensore, assicurando in tal modo che la decisione del giudice risulti 
essere condivisa dalla difesa e, quindi realmente assunta 
nell’interesse del minorenne. 
Quindi, è da escludere che il potere discrezionale del giudice di 
disporre l’allontanamento del minore, si possa estendere all’intero 
svolgimento dell’udienza o, addirittura, delle udienze dibattimentali. 
Tuttavia, tale circostanza costituisce un’eccezione limitata al 





Il coinvolgimento del minore nel processo penale, come fonte di 
prova suscita numerose questioni relativamente all’individuazione 
delle modalità d’acquisizione delle dichiarazioni del giovane teste: si 
pone infatti la necessità di tutelare, da un lato, una personalità ancora 
in via di formazione dai traumi che potrebbero potenzialmente 
derivare dal contatto del minore col processo e, dall’altro, di 
assicurare l’attendibilità del contributo conoscitivo reso dal 
minorenne.  
Nella stesura del presente elaborato sono state analizzate le modalità 
attraverso le quali viene ascoltato il minore, sia nel processo 
ordinario, sia nel processo minorile, nonché i principali istituti 
processuali predisposti dal legislatore a tale scopo. 
Ascoltare il minore in sede processuale può avere, infatti, diversa 
valenza, a seconda delle modalità e risorse umane impiegate a tal 
fine: si possono determinare effetti positivi per la vittima (ad 
esempio, attraverso il racconto il minore può “liberarsi” del peso 
della propria esperienza) o del tutto negativi e traumatici. Moltissime 
sono le ricerche che evidenziano i numerosi rischi di 
“vittimizzazione secondaria” in relazione agli interventi successivi 
all’abuso sessuale per il bambino vittima, quali l’essere esaminato da 
un numero eccessivo di esperti per lo più in maniera invasiva, senza 
contare lo stress che comporta dover testimoniare in un’aula 
giudiziaria. 
Negli ultimi anni abbiamo assistito all’evolversi delle prassi 
giudiziarie ed al crescere dei contributi teorici e di ricerca prodotti 
dalle discipline giuridiche e psicologiche, nel tentativo di attuare una 
maggiore e più complessiva protezione del bambino nel corso della 
sua audizione in ambito penale. In particolare, si sono compiuti 
notevoli sforzi per migliorare, le condizioni nelle quali il bambino si 
trova a dover testimoniare, come pure le modalità stesse di raccolta e 
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di valutazione della sua deposizione, per massimizzare l’accuratezza 
e completezza del racconto e non aggravare il suo stato psicologico.  
Modalità specifiche di garanzia sono previste nel rito ordinario come, 
ad esempio, l’audizione protetta di cui all’art. 398 comma 5 bis c.p.p. 
e l’incidente probatorio speciale art. 392 comma 1 bis c.p.p . 
Si configura così il percorso da seguire per l’assunzione della 
testimonianza di un bambino vittima di reato anticipando l’attività 
che di regola si svolge in dibattimento, costruendo un procedimento 
probatorio speciale in ragione dell’evidente peculiarità del suo 
oggetto ed evitando in tal modo al bambino coinvolto il trauma di 
comparire in un’aula giudiziaria.  
La modalità con cui viene condotta l’“audizione protetta”(art. 398 
comma 5 bis) è importante anche per l’efficacia processuale della 
testimonianza del bambino vittima. Infatti, una modalità d’ascolto 
scorretta, suggestiva ed inducente può produrre l’impianto di falsi 
ricordi che inficiano non solo l’efficacia probatoria, ma strutturano 
nel bambino delle tracce di esperienze non da lui stesso 
autenticamente vissute, producendo così una “vittimizzazione 
secondaria”. E’ chiaro che per far questo, l’ascolto del bambino in 
ambito giudiziario dovrà essere effettuato con tutte le necessarie 
cautele, sia in ordine alle modalità di conduzione, che alla necessità 
di evitare al bambino, specie se in tenera età, il contatto visivo con 
l’abusante o con altri soggetti percepiti come estranei e quindi in 
grado di esercitare un involontario effetto paralizzante e perturbante. 
L'anticipazione del contraddittorio ed il suo svolgimento in forme 
"protette" attraverso l'utilizzo di modalità che impediscano il 
confronto diretto tra l'imputato e la vittima sono importanti presidi di 
garanzia sia dei diritti del minore, che di quelli dell'imputato. 
L'obiettivo dell'istituto è, da un lato, quello di anticipare la 
formazione della prova in contraddittorio tutelando il minore dal 
trauma connesso alla ripetizione delle audizioni, anche a distanza di 
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molto tempo dai fatti, e dall'altro si sono compiuti notevoli sforzi per 
garantire, all'imputato il confronto con la fonte da cui promanano le 
accuse. 
Una evidente problematica riguarda la possibilità di accesso 
all’anticipazione della formazione della prova testimoniale che, in 
forza della previsione normativa sarà possibile, solo quando si 
proceda per alcuni reati. Un siffatto limite non pare, però, conforme 
alle indicazioni previste dalla giurisdizione sovranazionale in materia 
di protezione della vittima vulnerabile. 
La Corte di Giustizia dell’UE, infatti, ha fornito precise indicazioni 
di "lettura" dell'incidente probatorio indicandolo come una delle 
modalità adeguate per tutelare nel processo le vittime vulnerabili 
(sentenza emessa nel caso "Pupino", Grande sezione della Corte 
europea di giustizia del 16 giugno 2005), quindi, idoneo ad attuare le 
indicazioni contenute nella Decisione quadro 2001/220 GAI. 
La Corte, inoltre, ha evidenziato la possibilità di effettuare una 
interpretazione adeguatrice ai principi della Decisione Quadro, 
estendendo l'incidente probatorio anche all'audizione di offesi da 
reati non ricompresi nell'elenco dell'art. 392 comma 1-bis c.p.p. 
La disciplina dell'accesso all’audizione anticipata essendo 
parametrata non in relazione alle caratteristiche di vulnerabilità della 
persona da sentire, ma al tipo di reato per cui si procede, denuncia la 
mancata risposta da parte del nostro legislatore alla richiesta di creare 
un sistema rivolto a tutelare la vittima vulnerabile, proveniente dalla 
normativa sovranazionale. 
Un’ulteriore problematica riscontrabile dalla normativa è l’evidente 
“mancato coordinamento” tra l’art. 398 comma 5-bis e l’art. 392 
comma 1-bis c.p.p. Infatti, le modalità di audizione protetta 
continuano a non essere espressamente previste per il reato di 
maltrattamenti in famiglia (art. 572 c.p.p.), ricompreso, invece, tra i 
reati rispetto ai quali è possibile il ricorso all’audizione anticipata del 
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testimone minorenne. Il legislatore, ad oggi, non ha ritenuto di dover 
sanare tale lacuna, oltretutto, evidenziata in modo particolarmente 
autorevole dalla Corte di Lussemburgo con la sentenza “Pupino”. 
Quindi è possibile affermare che la miglior soluzione sarebbe 
consentire l'accesso al contraddittorio anticipato a tutti i testi con 
caratteristiche di vulnerabilità. Si ritiene, dunque, necessaria una 
rivisitazione globale della disciplina che assicuri una tutela 
generalizzata al minore coinvolto nel processo, indipendentemente 
dalla fase processuale in cui avviene tale coinvolgimento, dall’età del 
teste o dal reato per cui si sta procedendo. 
Infine, oggetto di approfondimento è stata l’analisi dell’ascolto del 
minore imputato all’interno del procedimento minorile. Ho 
focalizzato l’attenzione sull’iter giudiziale caratterizzato dall’inizio 
delle indagini preliminari (con l’istituto dell’interrogatorio e gli 
avvisi preliminari rivolti allo stesso minore da parte del p.m.) fino ad 
arrivare all’ascolto del minore in udienza dibattimentale. La 
disciplina del processo penale minorile è contenuta nel d.P.R. n. 
448/1988, nel quale è possibile riscontrare una specifica esigenza di 
adeguamento “alla personalità ed alle esigenze educative del minore” 
(art. 1 d.P.R. n. 488/1988). Tale esigenza rispecchia il principio di 
minima offensività, il quale impone di evitare nell’esercizio della 
giurisdizione penale, ogni pregiudizio al corretto sviluppo psico-
fisico del minore.  
Altro principio di fondamentale importanza disciplina l’“assistenza 
affettiva e psicologica” al minore imputato presente in ogni fase del 
procedimento attinente. Figura di primo piano è quella dei genitori, i 
quali in virtù del legame naturale con il minore, hanno la particolare 
attitudine a fornire un’assistenza psicologica-affettiva che si qualifica 
in termini di aiuto e sostegno umano. A tale sostegno si affianca 
quello dei servizi minorili, che devono essere considerati, pertanto, 
ausilio aggiuntivo e, comunque, necessario ed imprescindibile, in 
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quanto assicurato in ogni caso. In riferimento ai servizi minorili è 
possibile ricollegare l’istituto dell’ “indagine personologica” 
disciplinata dall’art. 9 d.P.R. n. 448/1988 in cui si afferma che: “Il 
p.m. ed il giudice acquisiscono elementi circa la condizioni e le 
risorse personali, familiari, sociali e ambientali al fine di accertare 
l’imputabilità, valutare la rilevanza sociale del fatto nonché disporre 
le adeguate misure penali ed adottare gli eventuali provvedimenti 
civili”. Ecco che a tale finalità il p.m. ed il giudice potranno 
assumere informazioni da persone che abbiano avuto rapporti con il 
minorenne e con la possibilità di sentire esperti senza alcuna 
formalità. Proprio i servizi minorili costituiscono il canale tecnico e 
privilegiato per l’acquisizione degli elementi di conoscenza del 
minorenne imputato, così da giustificare la prassi di un loro 
coinvolgimento fin dalle prime battute del procedimento, 
propedeutico all’avvio di quegli interventi di assistenza stabiliti 
dall’art. 12 d.P.R. n. 448/1988. Infine, altra figura di primaria 
rilevanza è rappresentata dal difensore al quale è richiesta una piena 
compartecipazione alle istanze di tutela della personalità del minore, 
assicurando a quest’ultimo un’adeguata difesa tecnica. Talvolta, 
soprattutto il difensore è chiamato a garantire  la piena comprensione 
delle vicende processuali al minore, al fine di accrescere in esso il 
grado di consapevolezza sulle questioni affrontate nel corso del 
procedimento.  
In conclusione, si rileva come l’intero impianto del d.P.R. n. 
448/1988, a distanza di più di venti anni dalla sua promulgazione, 
mantiene ancora quelle caratteristiche di attualità ed efficienza che 
assicurano la concreta presa in carico del problema della delinquenza 
minorile attraverso dei validi strumenti giuridici, che permettano al 
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